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(ID CIRCOLO POLITICO. DI FIRENZE 


‘CAL POPOLO: | 


Mentre ‘ogni Italiano che desideri il hene della ‘sua 


Patria, deve, senza mai perdersi d’ animo, procurare, 
‘come meglio può , che alfine I’ Italia, mediante la libertà 


interna: e la indipendenza dallo straniero, giunga ad” 


essere. nazione rispettata , potente, e: florida come ne 
. ha diritto al pari delle altre; sonovi tuttavia alcuni che, 
‘per ignoratiza o per malignità, pensano ed operano 
di tal modo da porre ostacolo a questo grande e sa- 
‘ cro proponimento , e da ingannare o traviare gli ani- 
mi ‘dei più inesperti. di e TA 
Costoro vanno asseverando tra Ja moltitudine , che 
‘l'armistizio di sei settimane, con umilianti patti det- 
tato dall'esercito Austro-germanico al-Re Carlo Alberto, 
dopo: .i . disastri delle armi jtaliane in ‘sul cadere, del 
decorso Luglio, e che la mediazione offerta dalla Francia 
e dall Inghilterra in questa inevitabile contesa dell’Italia 
contro l’Austria, porteranno indubitatamente alla ‘con- 
clusione della. pace; e perciò insinnano essere oggimai 
inutile affatto ogni nuovo e più energico provvedimento 
di guerra, e dissuadono, chiunque si lasci consigliare 
da essi, dallo ascriversi nei ruoli della Guardia Civica 
mobile e dei Militi volontarj. 0.00 ho 
Di che essendo venuto in cognizione il Circolo Poli- 
‘tico Fiorentino, ha stimato conveniente di. protestare, 
. Come fece non. ha guari per lo stesso motivo il Circolo 
Politico d'Arezzo, contro opinioni così erronee , e che 
| potrebbero arrecare grave nocumento ora ‘e poi alla 
Patria ; e d'ammonire pertanto i semplici e gl’ incavti, 
affinchè , con: adottarle, non addivengano, contro lor 
«voglia , pessimi cittadini e artefici dell’ altrui e del pro- 
prio danno. i Gi 
‘ Primieramente ‘convien, riflettere che queste false 
opinioni stanno in ‘aperta opposizione non solo con ciò 
che pensano e ‘operano i buoni e assennati cittadini, 
«ma ancora con tutto quello che, nelle Assemblee ‘na- 
zionali i Rappresentanti del popolo , d’ unanime accordo 


propongono e statuisconò-per forza di legge; e il potere 
esecutivo, ossia il Principe e i Ministri, promettono di 


mandare senza indugio ad effetto, A 

‘ kaonde chiunque cessasso dall’apparecchiarsi a-coo- 
perare al buon esito della guerra della indipendenza, 
chiunque negasse ancora il suo braccio o i suoi averi 
alla patria, offenderebbe con grave delitto di disobbe- 
dienza la maestà delle ‘leggi , la. sovranità del popolo, 
l'autorità del principato; e invece di contribuire per la 
sua parte alla salvezza del proprio paese, servirebbe 
alle scellerate ‘mire dei nostri nemici, > 

Indi coloro che sì prontamente e.sì cecamente si 
affidano nella certezza della pace, trascurano, o per 


‘colpevole ‘malafede 0 per imperdonabile imprevidenza , 
di considerare quali potrebbero essere le condizioni di 


questa supposta pace. Esse invero altro. non possorio 
essere che o vantaggiose e onorevoli, 0 svantaggiose. 


‘e vergognose per la ‘nostra Italia. Voglia Iddio; e chi 
: nol bramerebbe ? che la pace si concluda e che: sia in 


‘tatto utile e decorosa per la nazione, vale a dire che 
con essa venga principalmente assicurata la. sua to- 


tale indipendenza dallo straniero. Ma intanto voi sapete 


| che duri patti ci. fossero imposti dall’Aastria nell’ armi- 
istizio; voi vedete quante dubbiezze, difficoltà e in- 


‘dugi siano ora venuti in campo: a togliere quasi affatto 


‘la speranza dell'intervento armato di Francia, e-a 
diminuire la ‘nostra fiducia in una profittevole media- 
zione della Repubblica francése e del Regno costituzio- 
nale britannico. Questi non sono al certo indizi di fu- 
ture trattative accettabili da chi ha a cuoré il bené e‘. 
Jé-dignità dell’Italia. E poi, egli è antico-e popolare |. 


‘ dettato « Se vuoi la pace preparati alla ‘guerra »; ‘e. 
‘ noi. siamo sì veramente nel caso di dire « Se vuoi 


pace utile e salda, preparati a lunga ‘e formidabile. 
guerra ». Non che opportuni adunque, ma necessari 
e urgentissimi sono , e in qualunque’ parte. d’ Italia , i 


| provvedimenti di guerra che in questo breve tempo che 


ci rimane dell'armistizio, si raccomandano, si chie- 
dono , s' intraprendono ; e devono appunto essere desi- 
derati e coadiuvati potertemente da' chi più agogna 
la pace, imperocchè sono essi’ il. solo e più valido mezzo 
per ottenerla e per mantenerla 00 

Che se tali apparecchi non si facessero, e in con- 
seguenza il nemico, già ‘imbaldanzito. da una vittoria 
divenutagli facile per la grande superiorità del numero 


‘ e_ per tanti infortunj cumulati dalla. imperizia. o. dalla. 


perfidia contro le valorose armi italiane’, dettar. volesse 
vituperevoli atti ‘alla pace; e. se le potenze... media- 
trici, vedendoci pur.sempre nella. massima parte inerti., 
sprovveduti’ e in.aspetto di noncuranti del..mostro.bene 
e del’ nostro onore, .nòn. trovassero: perciò modo a 
lemperare le ingiuste pretese del.nemico ; noi -avrem- 
«MO, sì, una pace; ma: una pace che non solo ci copri- 
rebbe di vergogna, ma sarebbe anche foriera di calamità . 
infinitamente maggiori di quelle che venir potrebbero a 
tattala Italià da lunga e implacabile guerra... |... © 
. Né questa medesima. pace con lo straniero sarebbe 
poi più durevolè di una tregua; e intanto, il rammarico” — 
dei nostri errori, li acerbi rimproveri che-i. fratelli 
venterebbero ai fratelli, lo. sdegno del popolo che si;ve- 
CA 
: i i ea 
verni mal sicuri o male amministrati nel generale: fiSare: 


‘onorata 0 una guerra di vittoria sicura , 


pendenza d'una gran Nazione. Pur troppo finora a dir vero 


mentre. cha resi, immensi. servigi al nemico POMUne, ha ser- 


+ 


re e dolori; e così sarebbero paghi: gli empj Dj dosi i 


dello straniero, ..jt-gt 
spogliarci tutti a ‘804 
facesse della Lombardi 
fanda insolenza d’avérci omai soggiogati per sempre, 
mostrando all’ Europa ch’ei non s' ingannava a chiamare 
temerario sogno la libertà e l’ indipendenza d’Italia. — 
Or via! se avete carità di patria , se avete affetto al- 
l’ augusta Religione dei maggiori, se non è spento in 
voi ogni sentimento di dignità nazionale, di fratellan- 


# 
= 


a, più che per lo innanzi non 


za, di famiglia, di doveri d'uomo e di cittadino , non. 


dale ascolto a così insani, a così malvagi consigli ! 
Fate tutti ogni possibile sforzo per ottenere con gli: ap- 
parecchi di validissima difesa una: pace onorata; o per 
sostenere, quando questa non sia altrimenti ottenibile, 
una lotta che sarà infine vittoriosa avendo noi dalla 
nostra parte la giustizia di Dio e degli uomini. Persua- 
detevi che ogni contraria opinione è un’insidia, é un 
‘errore funesto, è-una ribellione alle leggi e all’ auto- 
rità sovrana. del Popolo .@ del Principe, è una empietà 
dei nostri nemici che ci vorrebbero vedere tutti e di' 


continuo oppressi dall’odiato giogo dello straniero. Ricor-. 


date: li esempj. gloriosi che. già diedero prima. della 
guerra la Sicilia e la Lombardia, e che danno ora Ve- 


nezia e Bologna ; ricordate il molto sangue eroicamente’ 


sparso dai nostri fratelli; ricordate, o Toscani, la pro- 
dezza dei vostri concittadini nelle pugne di Montanara 
e di,Curtatone ; pensate alle vostre solenni promesse del 
12 Settembre; ‘non si ripeta mai più che voi siete po- 
polo da feste, non da battaglie ;.vi punga il meritato 
rimprovero, che se le armi italiane hanno sofferto un 
gran disastro, è dipeso anche dall'aver lasciato sole 0 
quasi sole a sostenere la lotta le milizie degli Stati Sar- 
di ; fate insomma che quelle promesse non appaiang 
vanti boriosi o non divengano codardi, spergiurì ; e deh! 
non tradite voi stessi, non tradite la vostra Halia! I 

‘Ora, più che prima, ora è tempo, e subito, di mol- 
tiplicare armi ed armati, e d'esser pronti a, scendere 
formidabili in campo, sulle nostre frontiere, sulle fron- 
‘tiere. della nostra Italia, se pur vogliamo o una pace 
affinchè dal- 
una 0 dall’ altra ci vengano la libertà e la indipenden- 
za ,. sole condizioni per assicurare quella salvezza, quella 
prosperità , quella gloria; che Lutti dobbiam, volere NIP9E 
ogni angolo della patria. comune ! 


Sugl' indirizzi ‘al Popolo. n n “n 


Lettera 


‘ Da tutte le parti; amico caro, ci piovono gl "Indirizzi, 
i ce né: fanno scendere ì Vescovi, ., ce ne mandano i Giusdicenti, 


i ‘Gonfalonieri e molti e diversi ce. ne somministrano i Cir 
coli ‘politicì, — Io, come tante volte l' ho detto, non ho rac- 
capezzato ancora “ben bene cosa intendono dire per Popolo 
i chiarissimi scrittori ; perchè se_ per popolo intendessero mai 
la moltitudine degli artigiani , de' campagnoli, insomma la 
gràn massa povera. e ‘inculta, a quest'ora dovrebbero aver 
capito che questa segue gli ESEMPI che gli vengono pòrti 
da quelle classi “più ‘Aviagtazgnle: nelle sostanze e nella 
istruzione. 

Questa gran massa però ,. a cui apparteniamo te e io, 
bisogna | ‘confessare che ama ricevere gli esemp] piuttosto 
tti che colle parole;. giacchè ormai siamo oltremodo 
conyinti che colle parole non si faccia la guerra pell’iridi- 


vi è statà guerra , ‘e aspra guerra fraterna di parole, la quale 


+ 


‘ehe nog fi 


! si i È 


del Veneto, e vantarsi con ne-. 


vito. * bestialménte a: dividere. di anîmi assai più di quello di 
rono nei tem id’ înfelice e Noè fontana ricordanza.’ 
‘emi raeromanderò afich' io che: questa 
ale si dismetta una volta per sempre: ‘diversamente 
nel conflitto di tante e così svariate Opinioni noi spiccioli 
non sapremo a che cosa appigliarsi. Gli è vero verissimo che, 


ci atteniamo più facilmente dagli esempj di quegli uomini 


che meno vi'sia da dubitare di loro rettitudine; ma siccome 
gli onesti e i discreti son quelli che meno si mostrano e | 
che meno abusano di modestia, qualche volta si può esser tratti in 
inganno, e seguir: ‘eglora, ‘benchè per poco, che shraitano - 
ne' Caffè, nelle piazze e in altri raddotti dove l' inverecon- 
dia, l’arguzia mordace, l'insolenza, la maldicenza , I accusa ; 
la calunnia forman sovente soggetto di serio argomento. © 
vero che facilmente si conoscono gli ambiziosi e quelli, 

che al comun bene antepongono la passione e l'interesse in- 
dividuale; e si. conoscono appunto dalle moine stesse e da’ fa- 
cili eccitamenti che adoprano per aftirarcival proprio fianco. 
Quelli che ci allettano le ‘orecchie colle bizzarrie dette a ca- . 
‘rico di persone e di cose: quelli che aggravano all’ improv- dl 
viso un giudizio reo sopra'il potere, .che sbaglia forse più 
per. inavvertenza che per studiata perfidia , e che ‘si mostrano ' 
tutti pasta e. zucchero per noi, a noi appunto non possono 
servire di valido esempio. Di questa indulgenza a riguardo 
nostro per carità ringraziamoli ; meglio e assai meglio. fa- 
ranno a tenerci avvertiti dove. manchiamo . veramente.; «di. 
quello non facciano colle inolte piaccenterie che. a tutto lor 
talento ci regalano. i 

Un tempo fa tu almeno la pensavi come me; cioè che 
esempio buono non può venirci che da. persone specchiate è 
di onestà inattaccabile ; cioè di quelle appunto che tengono 
per fede, l'assoluta rigenerazione politica italiana ; per «ispe- 
ranza, il miglioramento universale degli uomini; per. carità, — 
la rettitudine, la jmparaialità la pacatezza e la: generosità 
ne giudizj. > 

Infatti tu converrai meco. che - nulla importa a noi di 
sentirci intronar, gli orecchi da parole. d' incoraggiamento e 
anco di élogio pella nostra non mai troppa rassegnazione 
nel soffrire de’ disastri. attuali, che son disastri. comuni per 


| tutte quante le. classi sociali; quando all'incontro. dobb'amo 


sentir. prodigare spesso e volentieri profluvi d’invettive, di 
accuse, di calunnie, che con una facilità la più degradante, 
sopracgaricano le ‘spalle di alcuni. onoratissimi fratelli di 
religione, di patria e di. simpatie, i 

"A che giova che que'certuni che: tengono siffatto Ho 
guaggio ci facciano poi. sperare sorte. migliore ; mentre :sap- 
piamo che questa non può esser mai raggiunta che col-. 
l'accordo di tutte: le parti della gran, famiglia italiana? — 
Perciò qualunque opinione che ci si manifesti rispettiamola ; 
compaliamoci e stringiamòci insieme ,, poveri e ricchi, dotti 
e. indotti, deboli e forti, , esperti e restii, speranzosi. e  sfidu- 

ciati., antipatici. e simpatici, offesi e offensori; — chi sta 
saldo ne' principj sacrosanti del giusto e dell’onesto non: può 
paventare di contatti imperfetti o men huoni. 

Son questi. e non-altri mai i princip) che possano : avvici- 
nare gli uomini tutti fra toro. Per l'amor d'Iddio , per 1° amore 
di questa povera Italia, facciamo tutti un passo verso dell'altro; 
perdoniamoci i delirj e abbracciamoci, e non ci lasciamo più 
mai. Dalle prime falde delle Alpi all'ultimo sbocco di Sicilia 
siccome è una sola Patria, un solo voto, una sola speranza, un 
solo linguaggio, una sola religione; così sia un solo accordo 
una sola volontà un movimento solo per ‘imbrandire le armi. 
alla cacciata del comune nemico da ‘tutto il sacro terreno 
dell’intera Italia. 

Protestiamo una volta in Gala ‘a Dio e in faccia al 
mondo che gl'Italiani formano una sola famiglia , gl’ individui. 


. della quale vengono rappresentati da una sola ed..unica in». 


“letizione da un slo: contorde e forte volere: "Api e vita. di | 


questa: grande famiglia, ‘ora e poi sarà . il santo. amore. di, 


vera libertà, di sicura eterna. «indipendenza: Chiunque. con. 


‘ basse. personalità , con passioni private attentasse a quest'ac- 
cordo sia tosto additato qual fratello ribelle. — Ma non accadrà 
più mai questo caso crudele .e straziante! 

n. Principe, le Camere legislative, il ‘Governo chiamioo 
impongano qualunque siasi peso. qualunque sagrifizio; nessuno 
si rifuti nè si possa rifiutare ; sia pure immenso il sagrifi- 
“250, esso non potrà giammai. ‘abbastanza conguagliare alla im- 
portanza: santissima a cui deve servire, Ad ogni appello ge- 
neroso. noi popolani giuriamo mai sempre di non esser gli 
ultimi. Se i baluardi, Je fortezze e le città dell alta Italia 
sono in mano dell'oppressore, facciamo che sian baluardi e 
fortezze i. nostri petti le braccia nostre per ricuperare quello 
che Dio e la natura ci assegnò per confine. — Ma che! 
Potrà egli mai dirsi che la barbarie la vinca sulla civiltà, e 


che schiavi prezzolali tengan in soggezione i figli della gran: 
Madre delle Nazioni e del sapere universale? “No. — Deh 


non sia mai che per noi Toscani gli avvenire abbiano a far 
le. maraviglie; pella memoria storica del 12 Settembre! Di- 
cano pure " che in quel'giorno avventuroso ebbe incomincia- 
mento la nuova vita-politica della universalità di questo po- 
polo; che poi vi furono de' delirj e anco dell'abbandono ; ma 
che sull’avvicinarsi del “primo anniversario, pelle disgrazie sof- 
ferte per quei delirj sparirono per fin le tracce dell'abbandono, 
e che la prontezza e l'attitudine che fu presa dappoi meritarono 
alla Italia il finale trionfo, E così sia. 
Firenze, 25. Agosto 1848. - 


Ma che ? 


A septire lo ‘strepito di certi sbigottitori, strepito | che 


equivale alla paura d'oggi ed agli schiamazzi di giorni fa, 


quando la trinciavano da paladini nei caffè ( beninteso con 
le manì a cintola! ) tutto sarebbe finito e null'altro rimar- 
rebbe all'Italia, che rannicchiarsi nel silenzio, riseppellirsi 
nel suo sepolero. 


Codardi! sono gl’ infortunii della guerra , sono i momen-' 
tanei vantaggi del nemico quelli che possono .eccitare tanto» 


spavento? Noi crediamo che no. Ben altre pensiaino che 
sieno le cause di questo vigliacco accasciarsi, di questo 
vergognoso impaurire. ‘e dare indietro, 

Causa di ciò è in.molti Ja mancanza di. sincere .convin- 
zioni, di vera fede politica e civile, di quella fede che è 
gran. parte della religione del cittadino, che si rialza’ più 
splendida ,. più. gagliarda e più operosa, quanto più si ag- 
gravano i pericoli della: patria, che sembra si faccia bella 
‘e gloriosa del suo martirio. .In molti anche. è qualche cosa 
di peggio; è amore dei vecchi sistemi, è odio, è ‘invidia 
delle libere istituzioni e della rigenerazione d' Italia; — vi- 
tuperose passioni, che celate qualche tempo sotto. la maschera 
di un mendicato libèralismo , aspettano a prorompere quando 
i tempi si fanno grossi, quando i tristi si accorgono di po- 
fer rialzare il capo e riprendere. ardimento. Ma costoro non 
sanno giammai altaccare di fronte, e ci assaltano ai lati col 
dubbio e con lo sconforto. 

Vigliacchi ! sappiano che i veri patrioti non si scorag- 
giano, nè cedono le armi così di leggieri, che hanno pre- 
parato l'animo a ricevere dignitosamente la fortuna e i di- 
sastri. Sappiano, tener essi per fermo che se vi è tempo in 
cuì meno si: possa disperare delle sorti della Patria, è questo. 

Quando il nemico esultante di. un momentaneo favore 
insulta con: riso beffardo e con sfida ingiuriosa i magnanimi 
sforzi di un popolo costretto a cedere ad impeto di forza 


© (4) Gi piace con questo brevissimo Hola ri ortare il presente articolo che 
« leviamo dalla Riforma N° 024 17, i uUste Pi 3 fe tico] 


‘terni. 


siano capaci di dare al nemico quelle severe lezioni che 
hanno .dato testè î Bolognesi ; quella nazione non:  può' 
disperare ;‘ può cedere temporaneamente, ma non ‘mai ‘sog- 


giacere, Lasciamo. stare che abbiamo tuttora in piedi uneser=., 


cito che è sempre rispettabile al nemico, e può divenir for- 
midabile ogni momento che venga rafforzato da soccorsi iri-. 
Lasciamo stare che da un ‘momento all’ altro scenderà 
la: Francia a mescolarsi nella gran questione con tutto .il 
peso ed il vigore - irresistibile delle sue forze; la Francia 


: che ha dichiarato non volere lasciar soccombere l' Ttalia sotto. 


il giogo austriaco e non può volerlo se ama la conserva» 
zione delle Jibertà «che ba conquistato , se non ama'veder 


di Vienna. : 


per loro e cedere. il campo ed il mal tolto. si 
.Un ‘popolo che si è riscosso. potentemente come l'Italia» 

no e vnole il suo riscatto, e lo vuole a ‘qualunque prezzo.; 

lo avrà: operi fortemente nè presti‘orecchio alle maladette 


punto del suo territorio occupato dallo straniero , : quando 
gli mancasse il concorso di un esercito regolare, sì rinnovi 


càmpagha sia pronta a trattare il barbaro come merita. 


Libertà, l Indipendenza e la dignità ‘morale di un popolo 


gli edifizi e nei monumenti. dell’arte. La nostra natura:è fe- 


‘conda, inesauribile, e farà presto scomparire le traccie della 


barbarie: l'ingegno italiano saprà restituire e moltiplicare i 


prodigi dei suoi antichi quando potrà liberamente ‘creare. 


Pensino poi d'altronde gl’Italiani che non'v'ha monumento 
più bello di quello che attesta le glorie e gli ardimenti di 
un-popolo che ha combattuto per Je sue libertà — sia _an- 


‘ che una rovina, sia anche un sepolcro. » 


Prepariamoci con ordine, con fiducia, con perseveranza 


a rivendicare la nostra fortuna sui campi di battaglia. Unia- 
moci concordi al potere costituito ( qualunque sia ) purchè. 


ci disponga e ci ordini militarmente per cooperare alla 
Guerra ‘Italiana; senza dare ascolto a chi sî mostra tanto 


cieco dell’ intelletto da non conoscere che solo nell'unità di. 


azione adesso è la forza, e vorrebbe salvare le nazionali 
franchigie anche a scapito della Nazionale Indipendenza. E 


se intanto il nemico tentasse di sturbarci, violando i patti. 


e le proteste che ha fatto, imiliamo ovunque l’ eroico esem- 
pio dei Bolognesi! 


Degli Cperaj e delle Macchine. 


Gli ultimi casi di - Francia ( che ‘ valsero alla dinastia 
d’Orleans la perdita del più bel reame del mondo ) ci hanno 
fatto avvertiti che il popolo prosegue nel suo antico errore 
di considerare le macchine degli opifie] come cagione. prin- 
cipale del suo stentato vivere. ‘Imperocchè leggiamo in alcuni 
giornali, che nella nobilissima città di Lione. il rivolgimento 
politico si effettuò senza Sangue , ‘e Senza disordine; . se. non 


‘Noi crediamo che il Gabinetto Austriaco non rido Tanto. 
alle sue presenti fortune, come costoro si sgomentano;0 fina. 
gono sgomentarsi dei nostri rovesci. Noi riteniamo quei: bar-.: 
bassori. ‘ bastantemente oculati per non credere che abbiamo’. 
finito, per ‘credere anzi che presto 0 tardi converrà finirla: i 


Sappiamo che i discendenti‘ dei Vandali si. sanno vendi». 
care con saccheggi, con incendii , con distruzioni. Mai che: 
importa? Essi’ distruggeranno , - noi. sapremo ristaurare |. La.. 


non può avere equivalente nelle bellezze della natura, .ne- 


i magnidte, piani, l'oltraggia' CE bi dora con, ; insoffribili 0 
vessazioni, possiamo «ésser. situri che semina’ odio: seredendo, La 
‘seminare: spavento, “e ché ad ‘ogni rinenomo favore delle-:no- ‘© 
stre armi, il popolo oppresso. è «pronto: a riscuotersi e ter.’ 
ribilmente ‘vendicarsi. Quando . utia nazione ha ‘popoli: che * 


riconsolidato- in tutla la sua pienozza il dispatisnio, sul frono: a 


sirene: clie vorrebbero addormentarlo con gli spaventi. In'ogni 


il forte esempio dei Bolognesi: ogni cità, ogni borgo , gui 


i 


. 


LI 


stri, non solo-in- Francia, «ma .nel Belgio, ‘in Inghilterra, ‘e 


“in America, ove i -proletarj si portarono popolarmente a 


spezzare quegli edifizii, reputando per avventura che , quelli 
«distrutti ,. la. loro condizione fosse per farsi migliore. Il danno 


‘ che-tl popolo sente momentaneamente pel diminuito lavoro, 
lo .fa trascendere a questi eccessi, e non gli lascia vedere: 
- la falsità del suo giudizio. E di vero, chiunque si fa a com- 
«mettere -tali guasti, attenta violentemente alle altrui pro- 
‘. prietà, non ‘altrimenti che un. ladro ed un usurpatore delle: 
| altrui sostanze; quando non v'è, nè vi può essere, alcunà 


legge che possa: impedire ad alcuno di ‘valersi delle. inven- 
‘zioni dell'umano ingegno per procurarsi un onesto guadagno. 
Se il.fine dell industria manifattrice consiste nel conseguire 


- la massima possibile produzione ‘col ‘minimo possibile di spe- 
53, di ‘tempo, e di lavoro; ‘chi potrà far delitto ad un cit- 
tadino dì adoperarsi a tutta possa con mezzi leciti per otte-, 
. nere ilsuo intento? Con lu stesso falso argomento con .che 


si fa.guerra alle macchine, sì potrebbe far guerra. a quel- 
«l'artefice, che ‘aprisse la sua officina in prossimità della 


. nostra;. il quale per la sua maggior maestria, o per la mo- 
dicità nel prezzo delle sue merci , ci togliesse degli avventori. | 
Ma il danno che dalle macchine può derivare alla mano : 

«d'opera per il diminuito impiego ‘delle braccia, è momen- | 

«taneo' e transitorio; non permanente e- duraturo; perchè es- 


sendo: effetto necessario dell’accresciuta industria, l’ incre- 
mento di ogni produzione da cui trae la materia prima ; po- 
trà:-l operajo ben tosto dedicarsi a qualche altro lavoro. 
Troverà ‘eziandio un qualche compenso al suo scemato gua- 
«dagno nel minor costo di quelle manifatture che si fabbri- 


* cano, con le macchine con le quali deve pur provvedere per 
sè e per la sua famiglia. Sennonchè i vantaggi che. dalle 


macchine derivanò ‘al godimento della universalità de’ citta- 
dinî, sono .sì rilevanti, che a fronte di questi non sono da 
valutarsi i danni eventuali che °possono risentirne li operaj. 
Ed è legge di necessità sociale che debba sempre cercarsi 
il ‘bene della maggior. parte, quando non è dato di esten- 
‘derlo a tutti; perchè dello stato prospero della nazione, .0 
direttamente 6 ‘indirettamente ne godono poi tutti quelli che 
ne. fanno parte, Or chi potrà negare che a questa prospe- 
rità. non conducano le macchine? Per esse, oltre il rispar- 
mio:di tempo, e di godimento universale derivante dal mi4 
nor costo di tutti i lavori, si dà valore ‘a molti oggetti che 
prima andavano perduti per. non saperne fare’ uso. Per. esse 


si ottiene. quella divisione di lavoro che rende perfette le. 


opere, e che fu sempre il cardine della scienza della pub- 
blica. Economia. Per esse si creano le compagnie commer- 
ciali per sovvenire alle grandi imprese, ove si richiedono 


ingenti capitali. Per esse si alimentano le banche di sconto. 
attesa l'immensa circolazione de' valori nati da quell’ indu-: 


stria, Per ‘esse finalmente si apre un nuovo fonte di guada- 


gno. nella costruzione «di tanti strumenti, ed oggetti necessarj 


a fabbricare quelle: stesse macchine, 


x 


‘Queste. considerazioni non sono nè nuove hè peregrine, 
° perchè vengonsi. ampiamente discusse nelle opere dei moderni 


‘Economisti, e Giuspublicisti : ad ogni modo giova il ripeterle, 


“specialmente ne'tempi che corrono: in cui il nostro popolo 


( quantunque d'indole docile e generosa ) è facile ‘a conci 
‘tarsi, 0.a ‘meglio dirsi, a lasciarsi concitare. Ma questo po- 


‘polo dovrà dunque soffrire per qualche tempo, senza alcun 


refrigerio; e veder solo da lontano. il. giorno in cui la sua 
condizione si troverà migliorata ? Mentre le classi agiate, e 
gli esercenti le professioni e le arti liberali; mentre i pub- 


| blici impiegati civili ‘e militari godono de'comodi della vita, 
ed-anche delle pompe, del lusso: dovranno i proletarj sten- | 
fatamente guadagnare un pane che appena basti a saziarli | 


‘ih quanto gli operaj ‘tentarono: distruggere ‘le macchine nei 
grandi ‘opifit} di. manifatture, :E-a tale. annunzio ci ricorsero. 
al pensiero molti altri. fatti. consimili , accaduti ai giorni ‘no- 


Tipografia Galileiana 


i a RO O eo MESSI AORESTTO 


«coi. loro’ figli? Guardi il‘Cielo chie noi rispondiamo per l'af- - 
“fermativa.. La- condizione  de' giornalieri deve. farsi migliore 
con ogni studio e con dgni cura, quasi fosse: un religioso 

«dovere. E a questo: miglioramento devono ‘al tempo. stesso 

contribuire*i ‘privati ed i governi. Spetta aì privati a dare 

ad essi lavoro, non con scarso, ma con adeguato salario ; 

coll’ attuare alla campagna delle coltivazioni in luoghi non 

colti, delle bonificazioni in luoghi palustri; col’ commettere 

nelle città ai nostri ‘artigiani delle supellettili e delle mani- 

fatture; invece di farle venire di fuori con spesa maggiore. 

Spetta ai Governi d’impiegare gli operaj in lavori di utilità 

generale, intorno ai fiumi, ai canali, ai porti; e ascriverlì 

in una bene e ordinata milizia che sia ‘ad. un tempo ‘onore 

e difesa dalla patria. Ma soprattutto a loro si spetta di far- 

lo, correggendo le leggi di successione, svincolando i'.beni 

delle Manimorte, de luoghi pii, dei Comuni, rendendoli atti 

delle enfiteusi e alle vendite; ‘col promuovere l'istruzione 

tecnica , le casse di risparmio, di mutuo soccorso ;. coll’ ani- 

| mare i traffiehi ‘e toglier gli ostacoli che li trattengono; col 

| minorare le.spese di trasporto, e facilitare 10 smercio del'e 

nostre produzioni. Queste ed altre molte previdenze saranno 

il soggetto delle discussioni delle Assemblee legislative. E se dalle 

tribune di Francia, d'Inghilterra , del Belgio, la voce degli 

amici della umanità tuonò coniro la crudele avarizia ‘dì 

quelli che  seppelliscono vivi i miseri lavoratori nell'aria. 
mefitica delle miniere e degli opificj, e’ cagionano all’ in- 

fanzia una precoce vecchiezza ‘con una troppo lunga e in- 

comportabile fatica; tuoneranno dalle tribune italiane. oratori: 
non meno amorosi, non mieno filantropi, perchè istruiti alla 

scuola dei Vasco, dei Ricci, dei Filangieri, dei Petitti. 

} : bo . (Dall Impavido). 


SULLE NOTIZIE DELLA GUERRA 


26 Agosto. 


In tempo del fatale armistizio in cui siamo, solo dell’eroica | Venezia, 
della colonna Garibaldi e’ di quella’ Griffini vi possono esser notizie di 
guerra propriamente’ delta, ©. pn Lo Ta TR 

Da una lettera di Brofferio a Celesia, scritta dal Lago Maggiore il 
17 corrente apparisce che Griffini sia padrone della Prorivcia di Brescia 
con t6mila nomini; che nella Valtellina siasi costituito un governo prov- 
vìisorìo , appoggiato da grossa. colonna di 12mila volontarj .accorsi dal 
Tonale, dallo Stelvio, da Milano: e da altre città. ; n 

Relativamente poi a Garibaldi ecco alcune parole della stessa lettera : 
«Intanto: hai da sapere: che il Lago Maggiore è dominato in questo 
momento da Garibaldi , il qualc, colla. sua legione immortale , ha in- 
nalzata su queste ‘acque la bandiera italiana coperla da un velo di lutto 
che il prode capitano ha giurato di convertire ben tosto in simbolo di 
italiana allegrezza. : À 1 a: Au 

Di Venezia non v'è da disperare di buon esito‘ perchè. lo spirito. 
pubblico :è unanime nella tranquillità e pronto pella difesa. Ecco cosa 
scrivono. di colà il .16: « Due righe in tutta fretta per dirle che corre 
voce essere la squadra nemica sortita da Trieste , ed in crociera. -nelle 
acque dell’ Zstria. Questa sera parliamo di qui colla speranza d*ingon- 
‘trarla e vincerla, se ci viene dato di tagliarle il cammino. — n. 

Di Milano non potremmo: dir altro che vi regna silenzio di sepoléro, 
e che vi si fanno spogli dagli Austriaci, specialmente di oggetti rari.per 
genio e per maestria di lavoro. Molto più si potrebbe dire de’ mali trat- 
tamenti , delle soverchierie ‘e delle violenze d’ogni sorta € colore che 
tanto li che altrove vennero commesse dalle soldatesche nèmiche; ma 
| spetta alla storia imparziale ad infamare cosittante brutture. 

Vi è qualche barlume di speranze che Napoli entri nella Lega ita- 
liana che si-stava da tanto tempo negoziando , se alle cose di ‘Sîcilia si 
provvede un assestamento. o 

Ju Modena sì dice esservi piuttosto (ranquillità e propensione per, 
libera istituzioni ; forse più che a Reggio dove gli Austriaci la fanno 
proprio da ‘padroni. È der 

Da Roma non rilevasi altra notizia-di qualche peso, fuori quella 
di aver l’Austriaco Welden assicurata la Deputazione pontificia andata 
a lui, che gii stati del papa verranno rispettati. Che: generosità 1. <. 

Bologna si mantiene sempre animata: pella buona causa ; ma. alcuni 
tristi del paese vi hanno ‘commesse delle brutte scene. Veni 

+ Ma anco più triste ‘successero ieri a Livorno sollo il pretesto che il 
P. Gavazzi e la Deputazione che lo ‘accompagnava fossero stati arrestati 
a Signa. Infuriati molti rompono il telegrafo, voglion piombare armati 
sopra a Firenze, arrestano il Governatore, saccheggiano il magazzino 
delle armi; indirizzano una deputazione alla Capitale per condolersi 
del (radimento di Signa, voglion creare un governo provvisorio. Mediante 
però le energiche misure prese tosto dal Governo centrale’, e per l’as- 
sistenza della Guardia Civica locale e per Ie premure che si son date i 
buoni pare che la tranquillità siasi ristabilita. 


Pubblicato il Sabato 26 Agosto. 
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SA I 8 
CONDIZIONI : Per un anno Paoli 40, per sei mesi 
Paoli 3, per due mesi Paoli 2, Le Associazioni si ri. © 
servono da Gius. Formigli in Condotta, al: Gabinetto . 
di G.P.Vleusseux e dai Principali Librat d'Italia. Con: * 
. più una tra l'anno gli Associati [o riceveranno al domi- 
gilio : così fino a'confini della Toscana. Le lettere indî- 
riszatefranche alome di Pietro Thouar. Le inserzioni 
d'Avvisi ce.2 noldi la riga. Il prezzo si paga anticipato. 


——————tm——————ct 


Su questo ed altri. FOGLI POPOLARI. 


— . SÌ, l'intendo anch'io, che non tutti gli articoli di 
questo Foglio son tanto di facile intelligenza per il Popolo, 
al quale il Foglio medesimo è destinato. Ma per’ giudicarne 
spassionatamente bisognerebbe mettersi ne' panni di quelli che 
ce lo preparano. » re 

- — 0 bella! Il Leggitore non è obbligato a far cotesto 
conto. Quando uno stampato e’ porta il nome di Popolare, 
bisogna che le sue pagine racchiudano parole e argomenti 
digeribili alla mente della moltitudine. 

— Qui siamo d'accordo, e :) ho detto anco a. qualcuno 
che se ne dà pensiero; ma diverse ragioni mi hanno poi 
‘ persuaso che qualche volta non sì possa fare a meno di sa- 
lire un po più su, a voler che la moltitudine s'avvezzi a 
meditare sopra argomenti politici, i quali appunto pella im- 
portanza loro v'è troppo bisogno di universalizzare. 

— E se invece la mente, che sulle prime vi raccapezza 

poco o nulla, la ti manda în santa pace; non ti trovi allora 
‘ ad aver perduto tempo e parole ? 

| —— E qui è appunto dove sta l'errore. Tutti sappiamo che 
a misura che una cosa cresce d'importanza bisogna che au- 
menti proporzionatamente di fatica per g'ungervi. Per godere 
d'aria pura e di veduta pittoresca converrà prima affannare 
per salita non poca. Così appunto iatravviene della Lettura ; 
sulle cose di serio argomento bisogna mettervi amore ‘alten- 
zione e studio per poterne tirare un qualche profitto. 

— Ma i'sento però che vi sono altri Fogli popolari che 
e' sì fanno intendere e întender bene, anco a’ sordi, e che la 
tiran giù a più non posso, tanto da dritto che da rovescio, 
Questi. son letti da cima a fondo con un’avidità che innamora. 

— Non volendo, tu vieni d'accordo con me. Quello che 
hai detto ora farebbe supporre che la maldicenza, l'ironia, 
lo scandalo e peggio -formassero la. parte principale di cotesti 
Fogli; e tali cose son tanto facili a dirsi come sono altret- 
tanto facilissime a intendersi. Quando fosse così, rinunzierei 
piuttosto ad ogni istruzione; perchè meglio sarà che io ri- 
‘manga innocentemente all'oscuro di dimolte cose, piuttosto 
che inorridire alla vista di tante brutture, che la schifezza delle 
altrui passioni, e non la purezza di. santa Verità e d'imparziale 
Giustizia mi mettesse alla luce, 

— Ogni galantomo non saprà contradirti. Ma nondime- 
no, vi si ride e vi si scherza sopra; e di cotesti Fogli se 
ne trova in tutte le case, ad onta che costin cari quanto gli 
altri e forse proporzionatamente più, e ad'onta ancora che 
siano stati cagione di non pochi rammarichi e di non poco 
incitamento alle nostre disgrazie interne. i 
|_— La non può andare diversamente. Una persona che vi 
ragionava sopra mi diceva, che quando si piglia ad adulare 
il popolo piuttosto che istruirlo, e quando gli si mettono iu- 

“nanzi i diritti, e non mai o quasi mai gli si accennano i 


doveri; questo o prima o poi trascorre a qualche insensa- 


| 0 CATECHISMO POLITICO 


‘ benessere «delle moltitudini. 


di P; Tuovan e M, Crui 


tezza, precipita sè e gli altri in un laberinto di mali, con 
grave danno della morale e dell'interesse universale e privato. 
‘ — O perchè il Governo non li proibisce cotesti Fogli? 

— AI solito, anco tu metti in ballo il Governo !0 che 
il buon senso non è quello che dovrebbe reggere e governare 
le cose? — In questo gli animali bruti ci superano; perchè 
i cibi micidiali, per quanto è in loro, li sanno scansare, 


«senza che quello che li conduce glieli abbia a levat di mezzo. 


— Sì, ma quando non li scansassero, sarebbe. obbligo 


dél mandriano di liberar il gregge da quel pericolo. 


Se 


NE Di bARE ST Re Sì pubblica TUTTI i SABATI 
EI POPOLANI . pertùra.. i 


— E qui è appunto dove tu prendi abbaglio, Ora pro- 


della ragione lo ha sollevato all'altezza di tutti gli uomini 


‘suoi confratelli; e per conseguenza come gli altri tutti ha 


de' doveri da adempire, delle proprie facoltà da esercitare, 
senza bisogno che alcuno v'imponga sopra restrizioni, pri- 
vilegj, abolizioni, arbitrj e mill’altri laidumi di peso e nome 


“priamente parlando il Popolo non è più gregge; il diritto 


consimile, per tutelare, come ipocritamente soleva dirsi, il 


— Ma se ancora non siamo esperti abbastanza da poter 
conoscere quali Letture ci convengano, non sarebbe meglio 
allora, per non ingannarsi, che il Governo proibisse quelle 
ché ci sono pericolose? 

— E hattì col Governo! Primieramente e' non può farlo, 


non deve farlo, e male e poi male sarebbe che lo facesse. 


Tu sai; caro amico mio, che le cose che solleticano i sensi, 
son quelle appunto che più son proibite. Ma appunto le fa- 
coltà del senso morale, son quelle che devono renderci ac- 
corti sulle Letture che ci vengono imbandite. 


— ll senso morale Tè una cosa bella e (buona; ma - 


| quando gli allettamenti son tanti , facilmente ci si trova im- 


panìati senza volerlo. E poi come scansarli, molto più se ci 
sì presentano sotto l’ aspetto dell’ utile nostro ? ì 

— Dimmi, a lungo andare pratichi tu mai persone che 
lu possa aver conosciuto dediti a prave abitudini, anco che 


apparentemente ti si mostrassero premurose del tuo avvantag- 


giamento ? 

— No dicerto; mi possono ingannare per una volta: 0 
due; ma quand'i' m'avvedo che l'umore di qualcuno è tut- 
l altro da quello che dimostra, e allorchè punto si confà col 
mio modo di pensare, e soprattutto di agire, cerco sempre 
di. tenermelo lontano. Di i 

— Così dunque va fatto con que’ Fogli che tengono delle 
abitudini non buone. La parola scritta non differisce per nulla 
da quella parlata. E se uno aizza, maltratta, insulta , vitu- 
pera, calunnia, insomma non tiene il linguaggio dell’uomo 
probo e del cittadino onesto e dabbene, dicerto tutti quelli 
che hanno la. ragione per guida e la giustizia per norma 


scanseranno di confabular seco, e di aver con costui il ben- “ 


chè minimo rapporto, 

‘‘— Ragione di più dunque, che i Fogli diretti a buona 
intenzione, e'converrà che e' contengano argomenti piani ‘e 
linguaggio comune. 


re, che se il popolo non s avvezza a leggere e a con- 
lera re. e‘a meditare un. pv più gravemente e sul serio, 
ana più leggermente e scherzando giudicherà dei fatti e 
delle; cose. Addio. . 


DI UN CARO NOME 


‘Un anno fa non-vera sso del nostro Paese dove non 


risonasse il nome di VINCENZO GIOBERTI. Tutti lo salu- 
tavano Propiziatore del risorgimento italiano ; sui tre colori 
‘ nazionali mescolavansi i nomi d'Italia, Gioberti e . Pio: 

Ecclissata poi, per nostra sciagura , la stella che brillava 
su ‘quest'ultimo Nome, anco quella del suo Precursore si 
velò agli occhi di coloro che giudicano troppo nudamente 
dei fatti e forse mai tengon conto della imperiosità delle cìr- 
‘ costanze che li precipitano. 

Comunque sia«il Nome del Gran Filosofo Italiano, oltre 
a risvegliare solenni e gratissime rimembranze, rafforza sem- 
- pre -più quella ‘venerazione che a giusto titolo si è meritata 
da tutto un Popolo nella Mennea” prima ora della sua 
risurrezione politica. 

Perciò compresi da questa venerazione ci erediamo | in 
strettissimo dovere di pregare i nostri benamati Lettori a me- 
ditare con tutto l'amore possibile il seguente: 


DISCORSO di Vincenzo GioBERTI detto al Circolo Nazionale 
di Torino il 23 Agosto 1848.’ 


—'Mentre il Parlamento è sospeso, il governo vacillaî, i 
(empi incalzano, la causa italiana precipita , le sètle abbattute ripigliano 
l'antico vigore e le smarrite speranze , egli è debilo di: ogni buonò: € 
animoso' cittadino ‘il. sovvenire ‘coll’ opera e.coi consigli alla patria ‘peti- 
colante. E la parola dell’ individuo non è.mai più autorevole che quando 
suona ripetuta sulla bocca di molti; i quali uniti insieme dagli stessi 
principii e al medesimo scopo ‘aspiranti, rendono quasi una viva ima- 
gine della nazione. Nè importa che gli uomini siano privati, e l'accordo 
dei pensieri non sia'perfelto da ogni parte; imperocchè nei casì estremi 
1’ inditizzo effettivo delle cose spetta all’ ardire ed al senno insieme con- 
giunti ; e quando le sceltro della pubblica opinione giace; chi lo racco- 
glie” è signore. Le quistioni concernenti la forma politica e le istituzioni 
riescono secondarie, e.i dispareri di questa specie poco importano , al- 

‘Jlorchè si agitano i.supremi interessi dell'unione e autonomia nazionale. 
L'uomo illustre” che a Voi presiede, pochi giorni fa mi diceva colla sua 
consueta facondia che oggi ogni altra considerazione vuol essere posposta 
al bisogno urgentissimo d’impedire che la nazionalità italiana, effettuata 
per un solo istante nello spazio di tanti secoli, torni ad essere un sogno 
.e un desiderio come in addietro. Animato da queste savie parole e mosso 
dal ‘vostro gentilissimo invito, io mi presento con fiducia a Voi, o Si- 
gnori, non solo per ringraziarvi dell’ alto onore che mi faceste, eleg- 


Signori ! 


gendomi a vostro socio onorario, ma eziandio per intratlenervi breve-. 


mente sulle condizioni infelicissime del nostro paese ;. chè per quanto 
possiam dissentire sulle cose di-minor rilievo , ci farebbe gravissima in- 
giuria:chi non ci credesse unanimi di niente e di cuore. per ciò che ri- 
guarda l'onore e la salute della patria. 

Jo parlerò. chiaro ed aperto, perchè questo non è tempo di riguardi, 
.di ‘cautele, di reticenze. Conosco la riserva e la delicatezza , ingiunte a 
chi ebbe qualche parte nella pubblica amministrazione; e io non intendo 
scostarmene dove possa osservarle, senza dissimulare i mali .ché ci tra- 
vagliano ei pericoli che ci minacciano. Ma siccome la prudenza diventa 
follia se torna a‘danno della comune salvezza , io vi aprirò ciò che que- 
sla mi suggerisce alla lingua senz’ altro rispetto ; io vi dirò il vero,. e 
per quanto mi è dalo di farlo, squarcerò il velo che Jo cuopre arditamente. 


‘La verità è questa, o Signori. Noi crediamo ancora di. vivere sotto 
quegli ordini costituzionali che il magnanimo nostro Principe ci diede | 
con generosità senza pari ; concorrendo allo stesso effetto il voto una-: 


nel tesoro inesausto delle civili instituzioni e delle pubbliche franchigie 


= E quest è pure: 1 opinione. che: ne- - porto, 0; e «credo. 


anco, che sia nella ferma intenzione di chi vi sérive e di‘chi | 
vi lavora; ‘mà nel medesimo tempo mi farò ‘anco lecito con-. 


A 


‘popoli per ‘mettere’ in salvo-il loro essere. naZionale, Mi accadde più volte 


‘a-guesti giorni ' d' intender : dire da parecchi valentuomini che Ja nostrà 


unione coi Veneto-Lombardi esserido distruttà dai fati della guerra e la 
nazionalità italica intaccata , uopo è almeno preservare l’unico bene su- 
perstite , cioè la libertà subalpina; come se il colmo potesse stare in 
piede quando crolta e ruina la base dell’ edifizio. Il che è un misero in- 
ganno : e avvegnachè sia spiacevole il dissipare i sogni lieti in cui si 
addormentano i popoli; forza è che io lo faccia; una veglia dolorosa es- 
sendo da anteporre a una mortifera letargia. La libertà piemontese non 
è cosa più viva e reale al di d’oggi che l’ indipendenza italiana, e venne 
meno con essa nelle pianure lombarde. Entrambe caddero assai meno 
sotto il ferro tedesco che sotto i colpi micidiali di una sètta, la quale 
prevalendosi dell’imperizia di molti e dell’ignavia di futli (diciamolo pur 
francamente) testè ci tolse la vittoria, come ora ‘vieta che si ristori 
l’esercito, e si rinnuovi, occorrendo, la guerra. E come infatti l’aulono- 
mia sarebbe perita, ‘se la libertà avesse avuto il suo vigore e. potuto 
usare tutte le sue forze? Veggasi adunque quanto si appongano coloro 
che si consolano della nazione spenta coll’ amore del municipio. 

Stando che più non sia viva nei termini ‘deî principato civile, .se al- 
tri mi chiedesse quali siano gli ordini che invalgono, mi troverei im- 


pacciato a. rispondere. Mi par di veder assai chiaro quello che non sia-* 


mo : ma non so veramente quello che siamo. I popoli servi hanno almeno 
il vantaggio di avere un sol reggimento : noi liberi ne abbiamo due fra 
loro contrari. L’uno di essi è palese e legale, l’altro occulto e-fazioso ; 
ma questo prevalendo a quello nel fatto, ne segue che la nostra costi- 
tuzione è un’ ombra, e che le sèlte in realtà ci governano, Capo essen* 
ziale della monarchia civile si è che i governanti siano sindacabili delle 
loro azioni ; il che presuppone che da loro dipenda tutla l’azione gover- 
nativa. Ma chi non vede che (al sindacato vien meno e seco perisce la 
prima. guarentigia costituzionale, se i ministri non reggono che'in ap- 


‘quila: dovizia. di spedienti , di‘aiuti‘e di forze. able la libertà porge ai 


parenza, e una mano occulta straccia”i loro decreti e ne vieta l’ esecn- . 


zione ? Quanto i rettori, che testè uscirono di carica, avessero |’ indi- 
rizzo dei negozi, ond’ erano mallevadori, non fa mestieri ch’io’l dica. 
Gravissime e capitalissime quistioni/vennero agitate, discusse, decise 
senza loro saputa: la mediazione fu per tal modo sostituita al sussidio 
francesè, i prigioni di Stato rilasciati , ‘un: armistizio politico indegna- 


‘mente concluso, la proposta sicula risoluta; e via discorrendo. Cosa im- 


portantissima dopo gli ultimi disastri era il riordinare l’esercito, sia che si 
volesse continuare la guerra o pensare ‘alla pace ; giacchè pace onorevole 
non si può avere da chi non è abile a guerreggiare. Chiedete ora: a Gia- 
cinto Collegno, che avea il governo della milizia, come i suoi cenni’ fos- 


sero attesi, e quanto alla solerzia operosa dell’ ordinalore rispondesse il . 


concorso dei subalterni. Brevemente, il ministero scaduto fu quasi ridotlo 
all’ impotenza; e consumò gran parte del suo (empo ora a ‘comandare sen- 
za essere ubbidito e senza avere i mezzi (notate bene) di farsi ubbidire.; 
gra a protestare c&ntro gli ordini avversi che, lui inscierite e ripugnante, 
sì mandavano ad effetto. La diplomazia forestiera era più potente di chi 
reggeva lo stalo; gli oratori oltramontani andavano e venivano dal campo 
senza pur farne motto al ministro che era sopra gli affari esteri. Singolar 


“cosa, Signori, e otlimo preludio al nostro vivere costituzionale! |’ Inghil- 


terra e la Francia ebbero più parte nel maneggio dei nostri affari, che 


noi medesimi; e ciò venne avvisatamente ordinato per porre in ‘sicuro 
l'autonomia d’Italia e il suo decoro nazionale! 


Io tacerei questi fatti © non moverei tali querele se parlassi in altri 
tempi e in altro ‘paese; perchè sebbene importi 'lo svelare i disordini , 
più. monta ‘ancora il salvare la persona del principe. Ma fortunatamente 


‘il nostro Re è tale che non può cader sopra di esso il menomo sospetto 


di questa sorte, La costituzione che. abbiamo fu un suo spontaneo e li- 
berissimo dono; or chi potria immaginare che chi ce 1’ ha largita con tanta 
generosità voglia menomamente offenderla «0 ‘ alterarla ? Tutti :.sanno 
con che scrupolo egli proceda in queste cose; e come eziandio in sul 
fervore della vittoria e fra quelle prosperità che spesso inducono i ca- 
pitani ad abusare il loro potere, egli amasse di lasciare ai ministri ogni 
politico disponimento. Niuno ignora che nelle controversie versanti sulla 
riforma dello statuto e sull’ assemblea costituente, egli fu largo e con- 
discendente ‘al desiderio ‘popolare ; oride correva in Lombardia ‘questo 
motto: Che il voto regio -era il-più liberale di ‘tutti ‘nel Consiglio dei 


‘rfinistri. Che se il governo clandestino di cui vi parlava è affatto ‘estra- 


meo dal Principe, chiederà taluno in chi e dove risegga. A tal doman- 
‘ nime della nazione: Noi crediamg di esser liberi e di poter rinvenire : 


da io:sto-chelo; perchè intendo di espor cose certe e non semplici. con- 
getture. Basta che tal governo abbia luogo; qualunque siano i condullo- 


Ha @ non si soniierebbe. ‘dal vero chi do obbrienii ‘composto: di “quél volgo 


censiti ed illustre che nori. vede. più lungi. della ‘corte è. del municipio; 
‘o veranienie di quei ‘retrivi che adorano l’Austria e rimpiangono i Gesuiti. 

‘ Voi vedete, Signori, che se non fosse per altro; per ciò solo i: pas- 
sati ministri avrebbero dovuto dismeltere il-Joro grado. Come potevano 
essi onoratamente acccollarsi la malleveria delle- azioni che i nemici 
della. patria. operavano sotto il loro mantello ? Come potevano in coscien- 
za assistere .alla ruina delle nastre istituzioni ,.serbando un posto che 
non somministrava il potere d’impedirla ? Essi rinunziarono , e venne- 
ro rimunerati colla ricompensa più ‘dolce che desiderar si possa, qual 
si è l'applauso dei buoni ela stima pubblica. 

I.loro successori saranno forse più fortunati ?-Io lo. desidero di tutto 
cnorè , ma non lo spero molto. Me ne fan dubitare le circostanze mede- 
sime "dell'elezione , il procedere ambiguo, contradditorio, e la stessa 
origine del nuovo governo. Come potrà contrastare energicamente alle 
trame nascoste. un ministero che non ne fu l’effetto ? Ren sapete, o 
signori, ‘che si traltava di dare ai ministri scaduti tali succedanei che 
perseverassero sostanzialmente nelle massime della loro politica; e che 
il sapientissimo principe non era alieno da questo partito , poichè fra 
gl incaricali di ricomporre il Consiglio c’.era uno degli antichi membri. 
Non vi è pure ignoto come il disegno sia stato interrotto; e quali arti 
soppiatte altri adoperasse per mutare lo stile del reggimento. Nè io già 
accuso di tali maneggi i nuovi- ministri ; ; uomini {utti onorandi , mossi 
da buone intenzioni e involantari strumenti anzi che complici dei faziosi, 
I quali per iscreditare la politica dei vecchi governanti , cominciarono 
col. travisaria ; attribuendole l’indegno e puerife ‘proposito di antiporre 
una -guerra calamitosa ed assurda a un accordo onorato; e di poster- 
gare:la. quiete , la sicurezza, la. felicità del Piemonte.a uno scopo na- 
‘zionale impossibile. a conseguire. E contrapponendo a tal fantasma l’ idea 
di una pace facile ad ottenere e decorosa almeno di nome, destarono. 
in favore di essa gl’ istinti municipali. Coloro,che sparsero tali opinioni. 
per far piede al nuovo governo furono quei medesimi che si atlraversa- 
rono costantemente all’ antico ; e che dopo di aver consigliato il vile ed 
iniquo armistizio impedirono ché 4 colpevoli si castigassero e 1’ esercito 
si fornisse. Or vogliam credere che un reggimento , buono e nazionale 
‘possa uscire da questa fonle ? 

Il vizio originale dei. novelli rettori. ne partorì un altro; cieè il fare 
contradittorio dei loro portamenti. Avvertite infatti, o Signori, che il 
concetto della pace a ogni costo sorrise da principio a molti, perchè 
concorse colle nuove dei maggiori inforlunii; essendo fatale che le ca- 
lamità imprevedute e straordinarie abbattano gli animi, spaventino le 
irmmaginazioni e spengano momentaneameute i desideri e le. speranze, 
Ma tali impressioni non durano, e Ja ragione bentosto , ripigliando il 
suo imperio, mostra che .il: male non. è a gran pezza sì grave come 
dianzi si ‘credeva , e.che «ai popoli forti non è mai disdetto il risorgere 
della fortuna. I Piemontesi non sono inetti e codardi, come taluno he- 
stemmia, ma savi ed animosi. Come savi, essi avvisarono che pace 
onorevole. non si può ottenere se non da chi è forte sull’ armi e può 


porre il peso di esse sulla bilancia dell’ inimico. Come ! isavi e animosì, 


avvertirono ‘che la guerra esterna è pietosa quando è necessaria .a sal- 
var l'onore, a éansar le rivoluzioni e la guerra civile , a sfuggire un 
giogo più ‘duro ed acerbo della guerra medesima ; e che il suo esito non 
può esser dubbio ,-anche senza i sussidii forestieri, dove il Piemonte 
usi tutte le forze di cui è privilegiato. Così in pochi giorni 1° opinione 
pubblica. mutossi ; e il Ministero della pace onorevole dovette mescere 
a’ suoi. idilli qualche nota guerriera ; contraddicendo per tal. modo al.te- 
nore mansuetissimo delie sue origini. Onde nacque che siccome lo stato 
ha due governi, l’un palese, e l’altro occulto, giusta le cose dianzi 
discorse ; così i nostri rettori hanno due programmi , l’ uno orale e l’al- 
tro scritto. Il programma scritto vi. è noto; e benchè lo stile avvilup- 
pato poco e preciso mostri l’impaccio. di chi scrisse ; tultavia se le parole 
e le frasi s’ intendono naturalmente , l’idea sostanziale si accorda con 
quella deî precessori. Imperocchè rispetto al fine vi si esprime il pro- 
posito ‘di mantenere l’ autonomia, la nazionalità italiana; e i fatti. com- 
piuti, ‘che è quanto dire l'atto dell'unione; e in ordine ai mezzi si di- 
chiara che dove gli accordi non possono essere onorevoli, accettabili. e 
durevoli , cioè conformi ai detli fini, si ricorrerà alla guerra; soggiun- 
gendo che. l'onore e l'ardore: delta nazione e il ‘generoso aiuto dei nostri 
potenti vicini la renderanno di esito non dubbio. 


© Yl Ministero Casati non volle mai altro; ponendo per base della sua- 


politica: il mantenimento della nazionalità italiana e il fatto, consumato, 
solenne , .giuridico dell'unione del Piemonte coi ducati, colla Venezia e 


colta: Lombardia. Sotto queste: condìzioni.,. ‘non. che ‘Auorsire: 0) ‘pace; la 
desiderava ;- e: adsdi. prima: che si-parlasse di ‘Mediazione ariglofrancese., 
| uno; dei ministri d’ allora ,'.discorrendo ‘coll’ oratore d’ Inghilterra pro- 
‘pose. come prafica. iniziativa di pace ùna revisione dei capitoli v mpesi 
riguardanti I Italia da ultimarsi per opera di un congresso europeo. Be 

‘covì come l’idea sostanziale della mediazione e della pace ebbe orig ine 
da que’ medesimi uomini a cui si appone il capriccio d’ una gudirà io 
‘operata: e impossibile. Ma il programma verbale di chi mati 


rirvene il sapere che esso esilioni sì dal solmpo pra é sì dal far sare 


‘dall’ultimò Ministero tutti i membri del primo, benchè uno di loro per 


ordine. del Principe fosse invitato .a formarlo. É non ‘sì può: nemmer 
‘dire che volendo la pace a ogni costo; rinunziando alla chimera:del 
Regno Italico , ristringendo i modesti desiderii fra i termini ;del. Pie- 
monte e ponendo. la nazionalità italiana sopito la tatela di un arciduca 
austriaco e dell’ imperatore , i nuovi ministri fossero molto teneri: delle 


. franchigie costituzionali , se si deve giudicare dei loro sensi , delle loro 
‘opere. Imperocchè il primo atto che fecero fu l’espressa violazione di 


quelle vietando che un decreto legale degli antecessori necessario a sca- 
ricarli della sindacabilità Joro propria nel foglio statuale si ‘pubblicasse. 
Tali sono, 0 Signori , le ragioni che troncano le nostre speranze e 
‘c'ispirano timori gravissimi sull’ avvenire. Or qué! può essere il rime- 
dio‘ efficace a tanto male? Uno solo io ne veggo, cioè la sapienza del 
principe. Ma il principe non può usare la sua sapienza, se non conosce 
il: vero ; ‘e il dirglielo francamente e rispettosamente è ufficio del:popolo 
e di voi in particolare che siete parte eletta di esso è studiate con tante 
amore alla cosa pubblica.  Stendete una petizione supplicando al Re ge- 
neroso .di comprimere efficacemeute le sétte che. dividono e usurpano lo 


«stato, di concentrare tutto il potere governativo in poche mani., e di 


eleggere a tal effetto uomini che uniscano a una consumata prudenza 
l’ audacia e l’ energia necessarie in questi tempi a formare un Ministero 
veramente nazionale. Fate che la domanda sia soscritta da tutti i buoni . 
cittadini della capitale e delle provincie; affinchè rappresenti il parere 
non solo di una speciale adunanza, ma di tutta la Nazione. Carlo . Al- 
berto non vorrà certo disprezzare il voto del suo popolo ; e voi renden- 
dovene banditori , salverete non solo il Piemonte , 1’ Italia e le loro in- 


‘delebili prerogative:; ma eziandio la monarchia civile e ) illustre casa 


che presso di noi la rappresenta ; le quali non furono mai costituite in 
più grave cimento che oggi, poichè debbono eleggere tra una prossima 
inevitabile ruina , e una vita gloriosa, immortale. 


: LA FAMIGLIA E LO STATO 


.. Chi è mai che non vegga che il ‘benessere di ‘ogni fa- 
miglia dipende dalla buona regola e dall’ economia del capo 
di: casa, dalla concordia e dall’unanime consenso degl”. indi- 
vidui? Il capo di casa distribuisce le incombenze e le opere, 
raccoglie ì frutti dei lavori di ciascuno, provvede. al bisogno. 
di tutti, e nella equità e nella giustizia premia i diligenti, 
rimprovera e castiga i negligenti, i disobbedienti. La fami- 
glia lui riverisce, lui rispetta, in lui crede e confida, per- 
suasa che senza ciò egli non potrebbe con sicurezza e con 
facilità attendere alla prosperità della casa. 

Ciascuno individuo si copsulta coll’altro di ciò che gli pre- 
me, tutti insieme avvisano della necessità il capo; e il capo 
senza togliere a nessuno la libertà, senza imporre azioni. oltre 
le forze, dispone per lo meglio di tutti secondo la ragione 
e le condizioni morali od economiche di tutti insieme. E quelli 
persuasi si. acquietano alla sua sentenza ; e l'opinione di-lui 
e quella de’ maggiori è legge sacra per la mente e l’animo 
di tutti. x 

:Ciascuno e tutti oltre all’ operare, curano il mantenimento 
delle opere, e- difendono la proprietà de’ frutti di esse. Sia 
casa, sia officina, boltega, campo o podere ogni famiglia ve- 
glia. che niuno li molesti fuori, che niuno dentro li- trava- 
gli; religiosamente rispettano la cosa comune, perchè ciascuno 
e tuiti attender possano con Vangarlio all'utile e alla pro- 
sperità comune. 

Perchè a mantenere il benessere della famiglia st esige 
esperienza nelle cose, non a tutti gl’ individui | è permesso met- |, 


AB 


tere parola ‘nel destinato dal capo, 0 nell'avvertito dalla ‘fa- [| 

dniglia. I bambini e i giovanetti ‘attendono ‘ad ‘ imparare @ ad. 

bbedire ; gli adulti, i più istratti, i più-esercitati , ‘i più spe- 
ri lentati parlano € propongono, e ‘del prefisso curano l’adem- 
nitmietito e la pronta esecuzione. Nessuno si sottrae al suo de- 
tino; nessuno osa violare lo stabilito dal capo di casa dopo 
il' ‘Bb hsiglio di famiglia, perchè sa che ogni intacco all’obbe- 
dienza , ogni poco cessare del lavoro, ogni contraffazione, ogni 
éonsuimo eccessivo della rendita, ‘ogni avversione all'opinione 
prevalente è fatale al buon ordine e quindi all'economia e 
alla prosperità della famiglia. Da che mondo è mondo le fa- 
miglie si sono disfatte e consumate nella miseria quando 
mancò l'ordine, l'economia, la quiete, la concordia, l’ar- 
‘monia tra gl individui ; e talora bastò la cattiverìa di un solo 
figliuolo per rovinare tutta la casa se il resto della famiglia 
non consentì al capo forza sufficiente per infrenare il dissoluto. 


Come Je famiglie, tali sono gli stati. Se tatti i cittadini, 


tutte le famiglie, tutte le comunità non sono. concordi nell’o- 
pera comune di mantenere colla giustizia, la quiete e l'ob- 
bedienza alle leggi ogni cosa si rovina; e dissolvendosi i mezzi 
di prosperità pericolano ed assottigliano i privati beni. 

__ Quando la discordia aveva diviso le città dalle città, le 
famiglie dalle famiglie, i nostri antichi furono. costretti a ri- 
mettere ciascuno nell’arbitrio di un solo i mezzi di. provve- 
dere ‘alla salute di tutti. Ma che avvenne? il capo dello stato 
dimenticatosi presto dei poteri che le famiglie e. i popoli 
gli avevano conceduto, cominciò a trattarli come sogget- 
ti, e a batterli' tutti senza distinzione per ottenere assoluta 
obbedienza ; se fu suo pensiero la prosperità del popolo, 
fu .col liberissimo esercizio della propria volontà. . Quale Ì 
la conseguenza? I popoli perdettero la facoltà del fare e del 
‘ parlare! e del pensare! perdettero la prosperità” antica , 
l'antica ricchezza; riuscirono impotenti alle grandi imprese; 
il. commercio che era dilatato alle più lontane regioni si ‘aé- 
| corciò Via via, e si ristrinse alla propria terra ; le cognizioni 
scemarono , gli animi infievolirono ; il popolo si trovò male, 
si lamentò, ma non trovando rimedio si coricò prostrato’ ‘e 
gemente aspettando la Provvidenza. Lo Stato che doveva es- 
sere una grande famiglia non fu più che un serraglio di servi 
senza consiglio, dominati da un soLo. 

| La Provvidenza misericordiosa sempre si ricordò degli af- 
flitti; e qua e là dopo lunghi secoli suscitò tra i Principi chi, 
considerata l'ingiustizia de’ sudi predecessori, e compatendo 
alla infelicità del popolo tentò di sollevarlo dallabiezione e 
restituirlo ne’ suoi diritti. 

Tra ‘i nostri Principi, il primo che si commovesse alle 
nostre disgrazie fu Pietro Leopoldo; ma perchè i padri nostri 
“erano troppo infermati non li potè sollevare quanto voleva. 
L'opera sua non fu per altro vana, e come anche in altri 
luoghi si trovarono de’ principi giusti quanto il Leopoldo, e 
per ventura i tempi volgevano altrove burrascosi ‘e minac- 
ciavano la tirannide, nello sconvolgimento e nel rimescola- 
mento di tutta Europa i popoli aprirono ‘gli occhi, s' intese- 
ro, si aiutarono a vicenda, si misero in piedi. 

‘ Ecco, siamo risorti. Ma per rimetterci al posto e alle con- 
dizioni prospere che in antico avevamo, bisogna bene che ci 
guardiamo dal ricadere in quegli errori che cì furono causa 
di tanti mali. 

Ecco la nostra grande famiglia è ricostituita e sopra basi 
migliori che non erano in antico. Il nostro Granduca ha re- 
stituito al popolo quella parte di potere che i Medici pre- 
decessori avevano usurpato. Voi lo vedete, il nostro Granduca 
nato ‘e vissuto con noi, coi nostri usi, coi nostri costumi, 
divide coi nostri desiderii le nostre speranze; e come il pri- 
mo cittadino toscano vuole che il nostro' paese ‘riacquisti ogni 
prosperità ‘possibile, ogni possibile onore fra i paesi d’Italia. 
Ma bisogna che: la volontà nostra concordi con la volontà: di 


Lui; la volontà nòstra debb'essere. efficace ‘ed operosa; noi dob- 
biamo consigliarci , deliberare, e renderci strumenti all'ope- 
rare, strumenti unanimi, confidenti ed esatti agli ‘ordini di 
Colui il quale ha la cura della esecuzione delle nostre isti- 
tuzioni. 

Per ciò quando tutti insieme avremo.deliberato: una cosa, 
o per noi, che è lo stesso, l'avranno deliberata i nostri rap- 
presentanti , e secondo le forme legali sarà ‘passata in decreto, 
bisognerà che ogni famiglia, ogni individuo: sia non solo ob- 
bediente ad osservarla , ma geloso che tutti la osservino «0 
per amore o per forza; conciossiachè l'utile o il piacere di 
un solo non deve essere di dannc' o di dispiacere a tutti, 
tanto più che le cose deliberate da tutti sono, mercè il con- 
corso di tante capacità, fondate sulla giustizia, 

Fermamente deliberati a far rispettare da tutti con ogni 
mezzo, senza riguardi, nè indulgenze le leggi costituite, noi. 
possiamo essere ‘certi di avere la pace, la tranquillità, la si- 
curezza, ogni bene possibile. Ma a costituire le leggi e gli 
ordini opportuni ci vuol tempo; e tanto ‘più ce ne vuole che 
non abbiamo sufficiente forza a rimuovere tulti gli ostacoli 
che ci sono innanzi. E non è a dire: facciamoci aiutare da al- 


‘trui, perchè i nostri vicini e i lontani sono nelle medesime 


nostre condizioni. Ma per ciò che non resta più.il timore di 
essere aggirati dall’astato volere d’altrui, nè quello di essere 
costretti a cosa che sia fuor delle leggi che noi stessi avre- 
mo accettate o fatte col mezzo dei nostri rappresentanti, non 
avremo nessuna ragione di travagliarci disperatamente se si 
indugieranno. gli effetti buoni che ci saremo prefissi. Liberi 
alla ricerca dei migliori mezzi onde conseguire i fini, inda- 
gheremo le cause di cotesti ostacoli, e trovate le abbatteremo. 

Ma a ciò vuolsi tempo e pazienza’, chè in giorni, nè in 
mesi non si disfanno le opere de’secoli, e peggio le opere cattive 
le quali hanno radici più profonde delle opere buone. Vuolsi 


Il amore santo, amore cittadino ; confidenza scambievole ; il po- 


vero e il rieco, il saggio e l idiota, il cittadino e il conta- 
dino, dimenticato il ‘passato, speranti nell’avvenire devono. 
unirsi tutti a quest'opera nuova della cura della famiglia co- 
mune ; tutti consultare i loro doveri, e professarli e soddi- 
sfarli ; i quali. sono dalle Leggi precisati e definiti i insieme ai 
loro diritti, nè è pericolo: di scambio o d'inganno, 

È maraviglia udire ciascuno domandare che si ha a fare 
figlia condizioni presenti, mentre le leggi sono innanzi a loro 


i e parlano a tutti chiarissimo. Se le vogliamo osservare ed 
! obbedire non solamente faremo cessare questo stato di cose 


che ci molesta, ma saremo la vera causa che si produca 
quello per cui ci agiliamo. Se noi non ci poniamo ‘nell’ or- 
dine e nell’assoluta osservanza delle leggi è impossibile che 
scaturiscano quel bene e quella quiete da cui solo denno pro-: 
venire la: prosperità delle industrie e de' commerci, le libertà 
civili e le politiche. 


Molte idee sono raccolte e adombrate in duci nostro di- 


| scorso che per essere intese dal popolo hanno bisogno di es- 


sere sviluppate. Noi le svilupperemo successivamente ne’ nu- 
meri futuri; e perchè abbiamo detto che colla sola osservanza 
delle Leggi noi possiamo acquistare libertà e felicità, assu- 
meremo subito nel numero prossimo l'esame di esse per pro- 
«vare che noù abbiamo pronunciato il falso. 

Popolo Toscano ascolta la legge e tu sarai contento. La, 
legge ascolta, e quandò tu l'abbi imparata non potrai più. 
essere giuoco delle insinuazioni de’ malvagi e nemici dh te e 
de’ tuoi fratelli d'Italia. 


Un Esemplare da copiarsi fedelmente da tutti 
i Sacerdoti Italiani. 


Diamo questo titolo ad alcuni brani d'uno scritto che in- 
dirizzava l'ottimo Robecchi, parroco di Vigevano in Piemonte. 


Qualunque. preto: grande ‘0 ‘piccolo. che è sia, che non si con= 
formasse alle sante massime di patria. carità che qui seguono, 
è da considerarsi o privo d' intelletto o parteggiante pella dura 
schiavitù ‘della. cara nostra. Italia. 
lo Sacerdote, io Parroco , io Ministro di pace grido altamente, guer- 
ra! e se non alzassi questo grido crederei tradire î doveri di itladiuo, 
di Sacerdote, di Parroco, di Ministro dì pace. . . . . » 
H Re pensa a provvedere armi, a riordinare, rifornire l’ esercito. 
Lasciamo che il Re faccia il suo dovere. Egli sa, che la Nazione, 
che )’ Europa intera lo guarda , e saprà goddisfare alla Nazione, all’Eu- 
ropa. Lasciamo che il Re faccia il suo; noi pensiamo a fare il nostro. 
Il nostro non è quello, no certamente, di pensare alla pace. 
Pace! ma ditemi: fareste voi pace col vicino prepolente che togliesse 
la luce alla vostra casa, il sole che matura la messe del vostro campo, 
l’acqua che lo irriga? Prima il vostro sole, la vostra luce, la vostra 
acqua, poi pace. Fuori l’Austriaco , fu il nostro primo grido, e perchè 
non lo sarà più? L’Austriaco ha egli cessato «di essere l’Austriaco, o le 
condizioni nostre hanno talmente peggiorato che si debba supplicare colle 
mani giunte al nemico perchè ci lasci l’aria, il pane e l’acqua? . 


Su su, o Popoli, allarmi! se taluno viene a dirvi che l’ora è pas-. 


sata, © toi ditegli che mente per la gola; forse che un’ora più propi- 
zia di questa non fu mai! e voi ditegli che bestemmia; l’ora vela re- 
denzione dei popoli non passa, mai! . sid 

O popoli ! non ai grandi, non ai ‘nobili, € e nemmeno ai Re, e nem- 
meno a Francia, ma tocca a voi provvedere alla vostra libertà. I Re? 
che farebbero. i Re senza de’ popoli? Francia, che volete faccia Fran- 
cia? volete venga in aiuto dei poltroni ? Sappiatelo, la generosa Fran- 
cia non simpatizza che coi generosi. I grandi , i nobili? forse a que- 
st".ora ripensano i beati tempi de’ privilegi, de’ soprusi, de. . . ... 
dite loro che que’ tempi non ritornano più. Impossibile ! come è impos- 
sibile che le acque del vostro Po risalgano alla loro sorgente. ui 


SUI REPUBBLICANI 
Dialogo. 


—w Dunque » secondo il tuo sentimento , ‘parrebbe che 
de’Repubblicani ve ne fosse diverse qualità. Spiògati un po me- 
glio però, a voler ch' io t'intenda. 

— Chi m' assicura di questo, sono i fatti che certuni di 
essi commettono alla giornata, e le parole ragionevoli ed op- 
portune di cert' altri che si leggono in più e diversi Fogli 
pubblici. Anzi se non ti scomodasse spendere una mezz’ ora 
meco, ti ;farei conoscere. come mi sia persuaso in questa 
“sentenza, 

— Anch' un'ora e più spenderei volentieri per accertarmi 
d'una verità; perchè in questi benedetti tempi noialtri po- 
veri galantomini » dopo tante belle e bratte cose, e dopo 
tanti disinganni, non sappiamo più a qual partito attenersi. 

— Sempre a quello della progressiva prudenza, e a tutto 


quello che consigliano di meglio i sentimenti virtuosi e_ le più | 


magnanime intenzioni della intera nazione. 

— Dicerto allora non saremo per il partito repubblicano. 

— Chi te lo dice? Anzi il partito che., seguendo la ra- 
gione de’ tempi, rispetta le leggi e non si muove se non che 
per impulso di giustizia e convincimento assoluto di patriot- 
tico interesse, quello è stato e sarà sempre il partito repub- 
blicano vero. 

— Vivaddio che, in questo caso; no siamo quasi tutti 
repubblicani, senza nemmeno saperlo. 

— Certamente. Oh bella! qual è quell’ Italiano oriesio 
che non lo sia? Come! credevi tu forse che i Repubblicani 
potessero esser mai quelli che scrivono o fanno scrivere su 
pe Fogli e su pe’ muri parole ingiuriose; oppur quelli, che 
oziando «per le vie la fanno da Rodomonte, disprezzano 
uomini e cose, e sentenziano a mancino ogni più retta in- 
tenzione? Come! credevi tu forse Repubblicani quelli che 
spacciano a larga dose amore per tutti, senz’ aver gustato 
. mai quello santissimo di famiglia? O forse quelli che ‘in 
tutta calma infiorano ogni parola loro coll’empietà e colla 


| basso, Morte e simili; o quelli. chè incitano o fan 


bestetnmia % Come 1 “credevi : tu” forse: lio: fossero. Repub: ci 
blicani quelli: che. ad- ogni mover di foglia hanno .o -fanno 
aver sempre in bocca le gravi quanto: amare parole di Abe 


tare il povero popolo al tumulto, al bordello , al’ sa Mil) 
Costoro , nel linguaggio scelto si chiamano Anarehist P; 


alle delle on che moltitudini. — 

— Dunque bisogna badar bene che le moltitudini del nostro 
caro Paese, alle quali grazie a Dio ci gloriamo di appar- 
tenere tanto te che io, le non si lascino mai abbarbagliare 
da certi paroloni inorpellati. e sonori, e da certi sommovi- 
mevti artefatti e rovinosi, i quali farebbero uscire gl’ Italiani... 
tutti da quel cerchio d' azione democratica, cui è indispen- 
sabile rispettare, se non vogliamo precipitar noi e Ja tanto 
sospirata nazionalità e indipendenza della Patria nostra. 

— Ma dimmi, allora quando potremo goder della Re- 
pubblica ? . 

— Quando sentiremo di meritarcela. Essendo la Repubblica 
il, perfezionamento di tutti i sistemi governativi, per pervenirvi 
richiedesi perfezionamento di libere istituzioni, richiedesi per- 
fezionamento d'educazione politica e familiare, richiedesi 
perfezionamento di coscienza morale di noi stessi. Ti par egli 
mai che tanto uomini che cose sieno ora al punto da meri-. 
tarsi Ja Repubblica ? 

— No dicerto! E pare, se procediamo di questo passo, 
che il principato voglia ancora durare per tempo lungo. 

— Bisogna che tu convenga però che abbiamo progre- 
dito non poco da un anno a questa parte; e più si sarebbe 


avvantaggiato nella educazione politica se alla guerra col . 


nastro eterno memico , non. si, univano , secondo. il. consueto 
di noialtri poveri italiani, non s'univano, dicevo, gl'interni 
contrasti, le reciproche gelosie, le vituperevoli ambizioncelle 
occulte e palesi, le false conversioni di certuni e il troppo 
sospeltare di certi altri; e quel ch'è peggio l'eccessivo trom- 
bettare sulle medesime nostre interne vergogne ed esterne stia» 
gure. 

— Nondimeno, quantunque i popoli sian sempre pronti 
a; ricever libertà, credo però che sia ancora lontano il mo- 
mento di © emanciparsi affatto dal principato. 

— Già il principato. attuale, almeno per noi Toscani , 
se credesi di qualche peso pel: popolo, peso assai più enorme, 
dev'esser per quello che deve disimpegnarne l'ufficio ; e con 
le moltiplici ambizioni che in ogni cantuccio si veggono ri- 
pullulare alla giornata, chi sa mai quali e quanti capi 
avrebbero questi corpi non bene ancora atteggiati a perfetta 
libertà}... — Ma per persuaderti meglio, al ‘nostro cicaleggio — 
voglio farti succedere: la lettura di uno scritto che or ora 
pubblicava a Parigi un onesto onestissimo Repubblicano , l'Ita: 
liano Enrico MonrucCI. 

— Che è lungo molto? 

— Non è breve; ma bisogna leggerlo tutto e mettervi 
molta attenzione, perchè riesce a proposito pel nostro argo: 
mento, ed è d'un interesse tanto generale; che in questi so- 
lenni momenti bisognerebbe che lo tenesse fisso nella memo- 
ria ciascuno Italiano che ami sinceramente la Patria comune. 

— Su via non frapporre altri indugj, leggilo per carità, 
giacchè con le nostre chiacchiere abbiamo speso anco troppo 
tempo. |. 

— Eccolo : 


Ai F vatelli Ttaliani. 


‘ Col pianto agli occhi , ‘col cuore ulcerato dal dolore, per. gli ‘limi 
fatti avvenuti nelle Lombarde pianure, nella speranza di sfogo odi sollia- 


vo riprendo la ‘penna. Altra volta in un momento di gioia, di sublimi | 


| speranze, mi volsi ai Fratelli — chè facile argomento: porgevami la; .glo- 

‘ riosa insurrézione di Milano. Tutto allora sorrideva all’ Italia ; lo stra- 
niéro scacciato, la Penisola unanime, frementi e vogliosi di guerra i 
suoi:\igli. Allora, invaso pur io della universale ebbrezza, ad ogni costo 
voleva::che si toccasse l'apice delle politiche forme. Repubblicano dal- 
‘l'adolescenza in poi, in presenza di avvenimenti la cui immensità ‘sfi- 
dava;jlo.-spirito. a comprenderli , io non esitava a dichiarare allora; -és- 
ser. ‘bisogno, Che i veri repubblicani facciano mostra della primitiva 
« guergia,, e con l’opra o la penna si prestino acciò non venga nel na- 
« scere il frutto delle popolari vittorie compresso , nè che invano abbia 
« vergato l’ istoria la pagina del 22 matzo ». 


«Ma allorchè ‘scriveva quelle parole, ben diverso la mente mi figurava 
il molo Italiano da quello che fatti posteriori lo hanno dimostrato. Io col- 
l'occhio dell’ intelletto nella rivoluzione Lombarba vedeva un niare, che 
da tempesta rigonfio , spinger doveva con irresistibil violenza i-suoi caval- 
loni fino alle cime dell’Alpi. A forme vedeva accorrere gli abitanti delle 
i campagne; armati di falci , di scuri e di bastoni, alle disciplinate schiere 
imperiali opponendo l’impeto d’innumerevoli masse. E chi avrebbe altri- 
menti pensato , in vedere insorte e libere di fatto in brevi ore tutte le 
città Lombarde e Venete, minacciati di fame e di sterminio i temuti 
nemici? 


“Ma questa illusione fu di pur breve durata! Non appena volgeva un 
mese, che dovei convincermi, mancare al movimento Italiano quell’unità 
di pensiero, quell’ entusiasmo: delle masse, cui solo è dato assicurar ‘la 
vittoria. Alla repubblica dee necessariamente precedere la politica unio- 
ne; e questa, ch'io sperava già matura in tutti i cuori Italiani, man- 
cava. Le discordie sono incompatibili con una nascente rigenerazione 
nazionale ; la nazionalità, se è sentita da una classe soltanto, ma scono- 
sciuta alla massa del popolo, mal si presta a servir di bandiera, se non 
venga sorretta dagli uniti sforzi di futte le politiche opinioni. 


Fratelli Repubblicani ! noi siamo sotto il colpo di una grande sven- 
fura; ora 0 mai dobbiamo provare che pari alla sventura abbiam 
l'animo grande. Tulti giuraste sagrificare alla patria vita e sostanze; 
ebbene, havvi cosa più preziosa delle sostanze, più cara della vita; 


sia sagrificato al bene della Patria, alla sua salvezza, alla. sua futura 
unità quel santo principio ! È desso un frutto non ‘anche. per 1° Italia 

maturo ; se maî lo sarà è problema. L’aver voluto anzi il tempo co- 
glier quel frutto, al prezzo d’ intestine discordie in faccia all’ inimico , ha 
fatto sì che per-lunghi anni , se non per sempre dovremo esserne privi. 
Fratelli repubblicani, in questo estremo momento stringetevi sincera» 
mente intorno ai principi vostri; e senza ripudiare il nostro fondamentale 
‘principio, proclamandolo anzi sempre come il più forte , il più giusto, 
il più sacro, conoscete il dovere d’anteporre all’ opinione di noi peohio la 
salvezza della patria tutta ! 


Ah non si discutano gli errori commessi ! se ne prevenga il ritorno ri- 
mediando al fatto presente. Accusate Carlo Alberto d' avere per mire 
.di più sicuro ingrandimento perduto un tempo prezioso in faccia al ne- 
mico? Questa, confessiamolo pure, è colpa del nostro partito. To stesso 
consigliava nei primi giorni d' aprile a non ricorrere alla spada d’Alber- 
to:;.lo feci perà allora , quando Lombardia e Venezia avrebbero sole potuto, 
mercò l’impeto rivoluzionario scacciar l’Austriaco scoraggito, privo di 
mezzi, infievolito nel cuor dell’imperio ; lo feci quando la guerra po- 
teva al facile espediente ridursi d’intercettar viveri e foraggi , di ren- 
der per pochi giorni deserte le campagne conligue alle piazze nemiche, fa- 
cendole abbandonare dagli abitanti con greggi, armenti e -granaglié, 
proteggendoli le torme de’ partigiani raccolti. Ma negletta quella oppor- 
tnnità d’ un istante ( e fu un istante solo ), dal momento in cui le armi 
Sarde invocaste, cangiavasi il dirillo vostro in palto, se non serilto, 
tacitamente almeno per la forza delle cose convenuto. Allora importava 
di ‘appigliarsi senza indugio al solo partito divenuto possibile e procla- 
mar.re Carlo Alberto senza esitare un istante. L”acceltar le sue armi 
era di ragione e di fatto accettarlo per re. Con qual diritto si può preten- 
dere. che. il Pieroonte versi il suo sangue, sparga i tesori per affran- 
carvi, senza raccogliere il frutto di tanti sagrifizii, formando mercè una 
territoriale unione uno stato compatto, vanguardia della forza Italiana? Era 
ambizioso Carlo Alberto? Lo fosse pure; dov'è l’uomo che tentando 
alle cose non abbia ambizione? Noi stessi, che nella oscurità nostra 
erediam tutto doversi fare per solo patrìo amore., possiam noì asseri- 
re, che se la sorte ci spingesse in alto, |’ ambizione non ne verrebbe 


ispirata dalla nuova insolita: atmosfera: del: polare? Dov” si v uomo o pat 
Mostratelo , perch'io l' adori. > sui 

Che se. accusat possiamo il dure dell’ esercito. di sltategici osrdri: > 
perchè male informato delle forze inimiche; perchè stanziato in.una linea 
di soverchia estensione, perchè più intento agli assedii che alle rapide 
ed improvvise fazioni; se tacciar lo possiamo d’improvvido per non aver 
munito di fortificazioni un aperto paese onde assicurarsi il ricovero nella 


‘contraria fortuna, o per non aver’ a tempo ordinato le leve forzate , 


in ispecie nelle nuove provincie, rammentiamo che dopo trentatrè 
anni. d’ infausta pace l’ arte.della guerra si obblia: che all'alta impresa 
mal corrisposero pure i governi provvisorii; che la adulazione univer- 
sale finalmente, il maggiore di tutti i nomiol velava all’ Italia intera 
l’ imponenza della situazione. % ; 
Sia mite pure l’istoria inverso Pio IX. “Non è questo ionien di 
rampogna, ma di oblio del passato. Apprenda il Pontefice, che la causa 
dell’indipendenza Italiana non va disgiunta dagl’interessi della religione; 
che non senza disegno cinse natura di Alpi l’ Italia ; che opporsi a quel 


‘disegno è opporsi alla religione. Allora cesseranno le molte calunnie 


sul conto di lui, fra le quali una sola rilevo, perchè l’effetto ne potrebbe 
esser funesto. Narrasi aver detto il Pontefice, che, per battere i vecchi 
militi dell’Austria dovè Napoleone usare vecchi militari ; che perciò le 
nostre schiere invano ‘pugnerebbero contro l’ invasore. Questa è calunnia. 
Giammai Pio IX può aver pronunziato parola da scorar gli Italiani, Ei 
sa, che erafi giovani i soldati di Napoleone a‘ Marengo , ‘e che per ab- 
battere l’Austriaco , Napoleone adoprava Italiani come Francesi. Éi sa 
che a Milano furono Italiani quelli che scacciarono Radetzky; che Ita- 
lianì furon quelli che presero Peschiera , difesero Vicenza, sostennero 
l’ impeto a Curtatone e yinsero a Goito; ed Italiani saranno pur, quelli , 
lo spero, che scacceranno, se stringonsi unili, di là dalle pi gli as- 
sassini di Tarnow. 

La Repubblica Italiana è pur una immaginazione , finché nia PAu- 
striaco sul suolo Italiano; allora, perchè-prolungarne con le interne di- 
scordie il soggiorno? Ma quando indipendente sarà 1’ Italia, avrem noi 
il diritto d’ imporre al popolo sovrano una forma di governo che a lui 
ripugni ? La Repubblica è il governo più. forte e più perfetto, ma sol- 


‘ tanto ove la maggiorità sinceramente vi consenta; poichè Ja Repubblica 
è .il “principio. politico che. noi ‘professiamo. Sia fatto un. ultimo sforzo, Hal: 


è essenzialmente il governo della maggiorità. Lo imporre .a questa una 
legge, è una violazione della popolare sovranità. Laddove i più propen- 
dono alla monarchia costituzionale, la forma Repubblicana altro non es-. 
sendo che l’ espressione della volontà dei meno , anzichè preziosa, di- 
viene inlempestiva, anzichè forte, sarà debole, anzichè perfetta , "sarà" 
crudele o corrotta ; poichè altre armi. non réstano ad una minorità per 
conservare il potere, fuorchè la scure o la. seduzione. 

L’ Italia oggi non ama i principii repubblicani ; dai più non intesi, 
temuti son da molti. La classe ignorante ne abuserebbe , 1° intelligente 
tenderebbe appunto a restringetli. per timore degli ‘ignoranti. Le virtù 
cittadine -che rendon possibile una buona, repubblica si formano per il 
lasso degli anni soltanto, per lo spargimento dei lumi e dell’ istruzione, 
e soprattutto per l’ unione territoriale e legislativa, Date tempo adunque 
che quelle virtù si formino , «che Ja nostra opinione si sparga, non per 


‘faziosa agitazione ma per il lento operare della ragione ; .acciò di mino- 


rità che.,siamo , diventiamo maggiorità. Ed allora , se il governo esistente 
per mala fede , debolezza esteriore o corruttela interna non corrispon- 
derà ai bisogni del ‘popolo sovrano , siate pur. certì. che cadrà , senza 
commozione , di comune consenso , come è cadulo appunto in Francia 
Luigi Filippo. Che se al contrario la giustizia, il candido amore' della 
libertà del popolo sarà la norma dei governanti, sarà inutile per sem- 
pre ogni cambiamento di -forma. 

E qui mi giova ripetere pure ciocchè io, nella previsione son 
dello stato attuale dell’opinione in Italia , vi scrivova nell'Aprile decorso : 

« Che se ancora gli animi pronti non fossero al grande concetto, se 
« necessaria vedeste la trafitta del costituzionale regime, se maturi an- 
« cor non fossero gli elementi da cui vita riceverebbero i principii della 
« Giovine IyaLia, almeno.-non sia uno scherno la promessavi, Lega Ma- 
« liana l... Federazione degli Stali Italiani! Potere centrale, Parla- 
« mento centrale Italiano creato per libera popolare elezione! I parla- 
« menti dei singoli Stati soggetti al Consesso centrale! » 

Si, sia fatta una volta la Lega degli Stuti Italiani; la guerra’ dichia- 
rala da uno sia guerra per tutti.’ Cessi una volta la posizione ir- 
regolare del pontefice, il quale avendo mossa la guerra senza  di- 
chìararla, sì è così chiuso fuori del diritto delle genti: soffrire le 


| sciagure della’ guerra, senza goderne le garanzie: Sia fissato il con- 


inno sivpeliivo i Fare Jeva: forzata si j-faccia per: “i; ‘scad in dugio I 
mostrino i Principi di essere veri capi del popolo loro, ‘ed i popoli -a -Jord. 


si stringeranno; Hi difenderanno fino all’ ullimo sangue, perchè così fa- 
cendo, .difenderanno ) non una famiglia , una. gerarchia od un nome, 
ma sè stessi, i loro focolari , le loro famiglie. Non è, nò, perduta da 
causa Italiana per una sola disfatta. L'Italia deve. agguerrirsi, a “costo 
forse ancora di nuovi rovesci; deve apprendere a conquistarsi palmo a 
palmo quel posto fralle nazioni che le conviene, e lo farà. Molti sono 
ì suoi figli, immense le sue risorse 
ranno: gli errori commessi saranno in futuro evitati: i cuori, scossi 
un istante, torneranno aì primiero vigore. E Voi, Repubblicani Fra- 
telli, obliate le discordie , siate uniti. senza riserva , con sincerità di cuore 
al resto del Popolo Italiano ! abbandonate un principio prematuro , inop- 
portuno, accettate la Monarchia limitata: e sia vostro speciale dovere 
sorvegliarla, porgerle consigli , ammonirla. 

Chi verga queste parole, tenne mai sempre:scolpito nel cuore il 
principio Repubblicano, rischiò un tempo per esso la vita , pati per esso 
la prigione e l’esiglio. Ma negli estremi mali della Penisola nostra, egli 
ha creduto far ‘cosa santa sacrificando, sebbene col cuore serrato, al 
bisogno d’unione, le convinzioni , le speranze di vent'anni, sicuro di {ro- 
vare fra coloro del suo partito che per nome, talenti ed autorità più 
assai posson di lui, imitazione ed appoggio. 


LA LEGA ITALIANA E LA GUERRA 
Dialogo. 


DS Bisognerebbe che voi mi spiegaste certe cose che io 
da me non arrivo a capire, e che i pareri opposti di quelli 
che ho udito ragionarne me le hanno fatte divenire più che 
© mai oscure e imbrogliate. 

— Di su, che io mi proverò a' schiarirle. 

_ Prima di tutto questa lega tra gli Stati italiani, in- 
tendo dire tra quelli che hanno tanta libertà e tanta indipen- 
denza da potersi collegare tra di loro, è ella conclusa? 


— Ancora no; ma si spera presto. Che vogliano formarla 
- sembra certo... 


Io lo erederei inevitale, >»: > MR 

| — Sono in giro persone delegate dai governi per inten- 
dersi su questo particolare. 

'— Dovevano essersi intesi prima d'ora!... 
“ — Tu hai ragione; ma se non si sono sollecitati quanto 
era desiderato da tutti, ci vuol pazienza, Purchè una volta 
sia- fatto. 

— Andiamo avanti. Ora dunque, a quanto sembra, si 
traita di ricominciare la guerra con l'Austria, perchè essa 
non vuole acconsentire alla restituzione della Lombardia e del 
Veneto all'Italia; perchè nelle trattative di mediazione e di 
pace non vien franca, traccheggia , pretendé cose inammissi- 
bili; e perchè in ogni caso non vi potrebbe mai essere vera 
pace nè per l'Italia nè per lei se infine la non rinunziasse 
alle sue ingiuste pretese. E qui va bene; è meglio finirla 
una volta, a costo anehe di grandissimi ‘sacrifizi, di quello 
che ‘rimanere con la vergogna e il danno della soggezione 
allo straniero, e vivere in contitue, in infinite angustie. 

 — Tu l'hai capita. Così tanti altri fossero come te! Così 
venendo tutti în questa persuasione , tutti si preparassero sol- 
lecitamente e come meglio possono a ricominciare la guerra, 
a sostenerla meglio, a conseguire piena e sicura vittoria ! 

— Dio lo voglia! Ma intanto, e appunto per questo, Ja 
lega politica degli Stati italiani non dovrebbe essere il pri- 
mo passo? 

— Dicerto. E perciò mentre si prepara la guerra, sì 
cerca di concludere, la lega. 

«_—— È vero, potrete dire, che: ‘asiche tempo fa, senza che 
la lega: fosse conclusa e dichiarata, pure la guerra fu inco- 
mibelata , e, chi più chi meno, varj stati vi presero parte. Ma 
io rifletto. che se questa benedetta lega fosse ‘stata stretta 
prima che incominciasse davvero la guerra (e noù mi pare 
che ci volesse gran tempo), 0. la guerra non sarebbe stata 
a n qualora i "prù non avessero ancora voluto intra- 


: i prodi-caduti centuglicati rinasce- 


prdsiderlà o) ‘una volta: intrapresa ra sarebbe. stata. doddotia;.- 
‘ meglio , tutti v'avrebbero preso parte come e. quanto dove- 


vano ‘per patto di lega, non sì sarebbero veduti i voltafaccia; 
che ‘si son visti, nè sarebbero avvenute le disgrazie che: fanfoe 
ci hanno contristato. Dunque. concludo che, a. volere:-chevite: 
principiando . la guerra essa abbia buon esito, ‘bisngna-printa 
stringere e pubblicare la lega, la quale dovrà avere: periprist 
mo. patto questo qui: Gli Stati italiani fra loro. collegati: 04°: 
me sopra, si obbligano a procurare e conseghire con opiii ” 
più efficace espediente, compreso quello della guerra, vera 
e propria guerra di fucili e di cannoni e non di chiacchiere 
e.di dispacci, l'indipendenza di ogni angolo d'Italia dal do- 
minio di qualunque siasi nazione “straniera, specialmente da 
quello dell'Austria. Scusate se io m'impanco a dettare arti- 
coli di legge; ma su per giù, mulate .le parole , crederei che 
l’idea dovesse esser questa. Se :no, ho paura io, che saremo 
alle solite. Patti chiari, vogliono essere; e che tutti li sap» 


‘ piano. 


— E io la penso come te; e spero anch'io che la stipit- 
lazione della lega anderà innanzi al riaprimento della guerra... 
. — E sapete voi allora quanti meno verranno fuori, con 
seuse e paure. e gretole , a disapprovare la guerra, a servi=. 
re, non volendo, i nostri nemici con le discordie e. con le 
turbolenze? Oio! il patto federale tra gli stati italiani è que- 
sto! Non sarà più, a detta di costoro, non sarà più l'am- 
bizione di Carlo Alberto; non. saranno più i capi-caldi di 
Lombardia ; non sarà più la bonarietà di Leopoldo HI a» cui 
i liberali ora fanno fare quello che vogliono; non sarà più 
l’altalena che hanno fatto faré a quell'angiolo di Pio IX che 


‘un giorno ha voluto una cosa e poi ne ha voluta un’ altra, 
|| e.via discorrendo; no, si chetino allora i poltroni ,' gl ipo: 


criti,. gli apostati e simile sciagurata genia; l'è la volontà 
della nazione, espressa dai suoi rappresentanti, consacrata 


 dit- patto della lega ;- e colui che fa aspro governo di Napoli. 


e‘di Sicilia, colui, o dentro 0 fuori, o con gli altri o con-- 
trò gli altri. Si saprà allora che acqua si dovrà bere con 
chi ha già fatto tanto danno all'Italia. Non è egli vero?. 

. — Mi pare che fin qui le tue idee siano piuttosto CHato 
e. giuste. i 
— Ora comincia îl durò. 

— Sentiamo, 


_— Un altro patto della lega, in caso di guerra , “sara 
pel numero dei soldati che ogni stato deve somministrare. 
— Senza dubbio. 

2, == 0 come va ella dunque che prima che. la lega sia 
conclusa, qui in Toscana, per esempio, si pensa ad assol-. 
dare quattromila stranieri ? Se gli altri collegati non ne vò-. 
lessero saper nulla di milizie straniere ? i i 

‘— Ricordati che il Papa e il re di Napoli li bano già 
da gran tempo.’ 

— In questa cosa io non vo’ vedere il passato. E quando 
i papi e i re di Napoli assoldarono milizie straniere, non. 
erano alla testa di governi costituzionali, e non doveròno 
interrogare il volere della nazione. Nè credo che i loro po- 
poli sì trovassero mai contenti d'avere quelli ospiti. E forse 
forse a interrogarli ora, dopo l’esperienza che n’hanno fatta.... 

— Ricordati ancora che li Svizzeri al servizio del Papa 
si batterono ultimamente con ardore contro li austriaci ; che 
il soldato per mestiero combatte per chi lo paga; e ora non 
obbedendo più al volere di un principe ma a quello del po- 
polo, esso che suol essere fedele alle sue promesse, altri- 
menti guasterebbe il mestiero, dovrà senza dubbio obbedire 
ai comandi della nazione, non a quelli di un despota. 


-—- Gli sta tutto bene; e io tengo per sistema di pigliare 
ogni cosa per la parte. del meglio. Ma intanto la lega non 
è conclusa, o almeno i patti di essa non sono conosciuti nè . 
approvati, e nonostante si discorre già di accrescere in Italia 


var 


È 


‘ 


tl 


in. UNO » stato che: finora. ‘non: Je. ‘aveva ‘mai avute. 


==, Un'altra.avverterza. v'è da fare. È ‘stata. data AL 
dall Assemblea legislativa ‘al. potere esecutivo ‘di . prendere ; 


quand’ occorra, questo. numero di forestieri al soldo della 
Toscana per aumentarne l’esercito; non è stato detto che s' hanno 
a prendere, e subito. Potrebbe darsi che non ve ne fosse bi- 
sogno, e allora non sì prendono. Potrebbe darsi chè nei patti 
della “lega si stabilisse di non ‘averli altrimenti a prendere, 
e'allora ‘non si prendono. 

— Ma intanto il primo passo , e il più. importante, è 
fatto; e io avrei voluto almeno, che per incominciare a ri- 


‘conoscere la grande. autorità che deve avere questa lega, si 


fosse detto: Diamo facoltà di assoldare ec., purchè il. patto 


‘ della lega da concludersi tra gli Stati italiani non contenga 


divieto d'accrescere in Italia il numero delle milizie straniere, 
al suo soldo. . 
— Quest'idea non mi dispiace. Ma in sostanza, io (me 


“vedo dalle tue parole che tu non approvi la capitolazione 


di truppe straniere al servizio della Toscana. 


‘3 a Gli è vero; la ‘mi va giù a fatica. Nop già, badate, 


“che io tema che le possano essere un tempo adoperate a 
danno nostro e dell*Italia. Ho capito quello che avete detto 
anche voi poco fa, che non è più un despota che le chiami 
a SUO capriccio e per suoi particolari fini, contrarj ai nostri 
‘interessi e alla prosperità delle libere istituzioni che abbia- 
mo ottenuto. So ‘bene che si useranno tulte le cautele imma- 
ginabili perchè questa forza non ferisca la mano di chi l'ha 
chiamata in sua difesa; capisco che la sarà tolta per poco 
tempo., sicchè passato il bisogno la si possa licenziare. In- 
tendo che se ‘queste truppe straniere saranno svizzere, ora 
‘non è ‘più come prima, cioè quella nazione non potrà più 
farsi complice dei delitti dei despoti a danno di popoli li- 
beri, e combatterà per la loro indipendenza, non mai per 
rimetterli. in servitù; e se saranno polacche, con tanta più 
‘ragione - è da sperare che combatteranno per noi. contro 
‘l'Austria, non per la sola paga, ma anche e principalmente 
perchè combatteranno per ‘una causa che la sventurata Italia 
ha a comune con la sventuratissima Polonia, Io ho fede.nel 
progresso della civiltà dei popoli e della fratellanza tra le na- 
zioni; ho fede ancora che noi sapremo difendere la nostra li- 
bertà anche a fronte di qualunque nemico esterno ed interno. Ma 
la mia repugnanza a questo espediente più che altro deriva dal 
‘ sentimento del decoro nazionale. Jo non vorrei che s'avesse 
a dire l’Italia ‘non è stata capace di liberarsi dallo straniero 
sanza .l’ aiuto dello straniero; non solo senza l'aiuto della 
Francia, ma anche senza quello di milizie assoldate di fuori. 
.Ed ecco in me un ‘altro motivo di dubbiezze. O si può con- 
‘ tare sull'intervento armato della Francia, o non vi si può 
contare. Nel secondo caso, pazienza, attacchiamoci. ‘all espe- 
diente estremo di assoldare truppe straniere. Ma se vi si pò 
contare; perchè prendere anche quelle? 
— Poniamo che l'intervento armato della Francia sia 


i certo; ma, e che l'Italia non deve far di tutto dal canto 


suo ‘per avere un esercito suo proprio che valga , potendo, 
anche’ a farla. vincere dà. sè sola? Sicchè basti che le truppe 


- francesi sì siano mosse, abbiano. mostrato d’ esser pronte a 


sostenerci, ma' solo ‘nel caso che sì toccasse una rotta deci- 
siva? Ajùtati ch'io l'ajuto. deve dire la Francia all'Italia; 
e:l'Italia deve scendere in campo come se la ‘certezza del 


*. S0CCOrS0 francese non vi fosse. Così sì ottiene l'intento e si” 


salva il decoro della nazione. 

Voi direte bene. Ma io sperava, io mi ni fugurava che 
queste. due cose, cioè la_lega politica tra gli Stati Italiani, 
e il‘sostegno morale della Francia e, al bisogno, la cer- 


tezza anche del suo sostegno materiale, dovessero far. sor- | 
gere un esercito italiano così numeroso così potente da as-. 
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dl ‘piniero, delle truppe straniere. piéndendone, ‘al soldo; 4000, |, 


ittria. lo mi ostino : 


<< — ‘E, come fa potrai ‘convincerti da te tnosiho per 


“le ragioni che’ ho ‘detto discorso facendo, la cosa. potrebbe 


andare appunto in questo modo , sei più, per non dir tulti, se i 
più la pensassero come te. Noi siamo sempre in tempo. Le 
milizie straniere non sono ancora assoldate, nè è detto che 
addirittura le si debbano subito asso!dare,. IL sostegno anche 
materiale, della Francia par certo. Su via, che si veggano ‘ 
le migliaia accorrere. sotto la bandiera dell’ indipendenza ; e 
noi potremo fare da noi. Su via, che tutti la pensino , e 
operino come te, che sei già stato al ‘ampo, e hai combattuto 
e ne sei ritornato l’ultimo; e allora noi potremo fare da. 
noi; allora non avremo ]l' umiliazione che tu giustamante 
deplori. Amico mio, tu hai fatto il tuo dovere, e sei pronto 
a farlo sempre; e i cento più quà e più là t'imiteranno, 
Ma le migliaia ? Io vorrei essere. stato cattivo profeta... 
E io ve l'’ assicuro. 
Tanto meglio. — 
Purchè la” lega sia fatta. 
‘Ma, e che devono aspettar questo, coloro a vera- 
mente vogliono liberare la patria? E non sarebbe un motivo. 
di più per sollecitare i governi, se vedessero tutti i cittadini 
atti alle armi,. esser pronti a combattere , ad ajutare la 
guerra come meglio possono? Io non scuso per questo i go-- 
verni se indugiano; ma ripeto che l’ è una disgrazia che tutti 
non pensino e operino come te. 

— Disgrazia e vergogna, perchè disgrazia voluta. . Ma 
io dispero meno di voi. 
—__—— E voglia il Cielo che tu ‘abbia pagine. 


— 


SULLE NOTIZIE ITALIANE — 
( 14 Settembre ). 


Molte notizie furon. riferite da’ Giornali in questi po'di giorni che 
trascorsero dall’ullima dispensa del nostro Foglio. Specialmente l'intervento 
armato della Francia negli affari d’ Italia ce lo davano per sicuro; e fu. 
detto perfino che già 10mila Francesi eran li li per sbarcare a Venezia. 
—' Ora sì dà per ufficiale la notizia che l’Austria abbia accettato la me- 
diazione dell’ Inghilterra e della Francia; e per conseguenza di entrare 
in trattalive, sulle basi però dell’ assoluta indipendenza nazionale ita- 
liana. Anzi corron delle voci, ma son voci e nulla più, che già abbian 
convenuto ricedere la Lombardia, meno il Ducato di Modena, a Carl’ Al- 
berto, e far di Venezia e de suoi dintorni. un dominio affatto libero, 

Intanto delle altre città Lombarde , per ora ricadute sotto le bajonette 
austriache, non si raccontano che fatti sempre: più dolorosi. Specialmen- 
te Milano è nella massima costernazione ; la emigrazione degli uni e la 
miseria di quelli che malgrado loro vi rimangono è arrivata al colmo, E 
ora che le colonne di Griffini ‘e di Garibaldi, dopo ‘inaudite prove di 
coraggio dovettero affatto disciogliersi , la insolenza nemica gravita sem- 
pre più anco sulle povere campagne lombarde! 


Della provincia di Modena, poco si dice, se non che le milizie austria- 
che vi son vedute, com'è naturale, di mal’ occhio, quantunque il redu- 
ce Francesco si sforzi a fare una parle non solita, e perciò dal popolo 
non creduta. 


Degli Stati Pontificj il più che si parli è di Bologna, nella quale i/ 
vero Popolo, cioè i buoni, ha ripreso animo, e subito è tornato l'ordine. 
Alfine la dignità cittadina. ha. superato una vergognosa pazienza ; il senti- 
mento del dovere ha restituito il coraggio civile. Il vero popolo si è mostra. 
to °e i pochi facinorosi sonò rientrati nel nulla. Questa è vittoria grande 
al ‘pari di quella degli 8 Agosto contro gli Austriaci, perchè l'ordine non è 
meno caro e necessario della libertà, L'ologna si è posta in esempio a tulle 
le città d' Italia non solo per vincere, gli. Austriaci come per vincere gli 
anarchisti. In essa non solo i buoni si son uniti, ma le autorità ancora 
hanno parlato e operato con quella risolutezza che inspira confidenza , e che 
agevola il buon successo. Se all audacia di pochi tristi, che dovunque son 
preparati strumenti o dell'Austria o deglì anarchisti, venga. prontamente e 
risolutamente opposta a viso aperto la disapprovazione e la energia de’ buo- 
ni, i lumulti saranno più rari, e non saranno -mai temibili. 


Queste assennatissime-riflessioni , che abbiamo. tolte dal Giornale la' 
Patria, appellano ad un bisogno incalzante anco in Toscana, per cagio- 
nè de’ fatti deplorabili di’ “Livorno. Faccia una volta per sempre Iddio 
che questa ciltà principalissima ritorni, e presto , nell’ ordine che solo 
le si conviene, .e che colla Capitale e le altre tutte concorra in per- 
fetta gara di concordia civile, di senno politico , e di patriottica carilà. 


Per l’ eroica Sicilia non avremmo che parole di dolore; giacchè l' i- 


‘inesorabile governo di Napoli faceva. piombare sull’ infelice quanto gene- 


rosa Messina tulto il rigore d’un odio accanito, d’una fraterna vendetta | 


Pubblicato Ul Venerdì 15 Settembre. 


PIA j TR 0 CATECHISMO POLITICO 


ONDIZIONI : Por um anno Parli 10, per sei mesi 
Paoli 8, per due mesi Panli 2 le Assotiazioni:si ri- 


d'Avviai eo, a aoldì la riga. 1! prexro si paga antigipato, 


La forza del Patriottismo e i Martiri Italiani. 

In questi tempi l'Italia ‘cerca’ e ha bisogno di forza, e le 
è tanto più necessaria in quanto che sembrano giunti i giorni 
tanto aspettati della sua liberazione. Forza nei governi liberali, 
forza nei popoli governati, forza nelle istituzioni politiche ri- 
generatrici della nazione, forza nelle armi destinate ad acqui- 
stare e sostenere la indipendenza , forzà nei patriotti, Noi era- 
vamo divisi, avviliti, deboli, e perciò soggetti al dispotismo 
interno e alla oppressione straniera ; bisogna divenire uniti, 
coraggiosi e forti se vogliamo essere liberi e indipendenti come 
ne abbiamo sempre avuto diritto al pari di tanti altri popoli 
anche meno antichi e meno celebrati della nazione italiana. 

Ma disgraziatamente la esperienza delle passate e . delle 
presenti nostre sventure ci obbliga a far distinzione tra la 
forza vera, che è quella che può e deve salvarci, e la falsa 
forza, là quale non è altro che la stessa debolezza di prima 
che si presenta sotto altro aspetto, e da cui invece di sal- 
vezza avremmo continuazione e aumento di sventure. 

Mentrechè la differenza delle opinioni sui mezzi di rag- 
giungere un medesimo fine è inevitabile ed utile per illumi- 
narci a vicenda con la discussione coscenziosa, e per renderci 
poi tutti più forti nel comune operare, le esagerazioni, le vio- 
lenze, le persecuzioni e gli odj dei partiti non sono indizio 
di vera forza nei patriotti, ma ‘piuttosto effetto di quella de- 
bolezza, che come in un corpo umano malato produce i 
moti convulsi, così nel corpo sociale genera calamitosi disordini. 
._ Non è vera forza il prendere con ‘impeto inconsiderati 
partiti, per poi abbandonarli vilmente senza nemmeno con- 
fessare d'avere errato; non è vera forza il combattere alla 
cieca offendendo, vituperando e calunniando le contrarie opi- 
nioni; non è vera forza l’ insorgere furiosamente per distrug- 
gere un edifizio qualunque, ancorchè vizioso, senza poi sa- 
perlo riedificare migliore; non è vera forza spingere le mol- 
titudini a tumultuose fazioni per raggiungere un fine che 
esse non intendono e non conoscono, o che non è nè può 
i essere profittevole ‘alla patria; non è vera forza il farsi al- 
i l'improvviso e da sè capo-popolo nella politica in sulle 
piazze, dopo avere speso la maggior parte del tempo negli 
4 ozi libertini e nella ignavia la più corrotta; in tutto questo 
f non è vera forza di patriottismo; invece è debolezza presun- 
j tuosa, o ambizione sfrenafa o cupidigia malvagia che con 
audaci sforzi, con folli tentativi, con impeti caprieciosi pren- 


bertà, d'indipendenza, di patria, e perfin di repubblica! 

— La vera forza del patriottismo sta nel proporsì un fine 
possibile ; nell’averlo conosciuto e voluto e preparato con 
ogni onesto mezzo da lungo tempo; nell’avere sfidato costan- 
{ temente le fatiche e i pericoli che a conseguirlo occorrono; 
| nell’aspettare le occasioni opportune; nel sostenere con animo 
| Imperterrito e senza slancarsi nè scoraggirsi mai nè mai 
| mutar di proposito i molti e amari disinganni; nel compa- 
i tire le insolénze e le calunnie dei forsennati, le impazienze 


verono da Gius. Formigli in Condotta, al Gabinetto i ni i } 

di G. P. Vieusscur e dai Principali Librai d'Italia. Con. i ) 

più una lira l'anno gli Associati Jo riceveranno al domi= ” : y À % si 
eflio :.così fino a'confini della Toscana. Le lettere indi. , . di 
rizzatefranche alnome di Pietro Thouar Le insertioni i 


dono l'apparenza di forza e profanano i sacri nomi di Ji- 


| Si pubblica TUTTI i SAB. 
. per cura 
di P. Tnovas @ M. Casa 


DI 


dei deboli, le luttuose conseguenze delle disfatte cagionale. 
dagli audaci di mala fede o dagl'illusi; la vera forza del 


"patriottismo insofnma è insegnata da quei gloriosi martiri ita- 


liani dei quali la vita fu continuo esempio d’ operosità * pel. 
bene della, patria, di virtù cittadine, di costanza nei ge- 
nerosi propositi, di magnanima rassegnazione - nei lunghi 
esilj, nelle perpetue e crudeli carceri, nelle persecuzioni 
della tirannide prevalente; di quei patriotti veri che sebbene 
vedessero lontano il tempo della liberazione della loro patria, 
sebbene fossero certi di dover morire o in bando o sul pa- 
tiholo prima di quel tempo, tuttavia non cessarono un istante 
da] consacrarsi al gran fine a cui tutti i loro pensieri, tutte 
le loro fatiche, tatti i loro patimenti miravano. " DE 

Tali modelli deve aver sempre davanti agli occhi la nostra 
gioventù. Perciò ha fatto. egregia e opportunissima operà il 
prof. Atto Vannucci, scrivendo il libro intitolato : So 

I MARTIRI DELLA LIBERTA’ ITALIANA nel Secolo XIX. 

Memorie raccolte da. Arro Vannucos. 
Firenze, Società Editrice Fiorentina, 1848. - Prezzo Un Fiorino. 


Nell'annunziarlo abbiam voluto far precedere queste poche ©’ 


parole per accennare la immensa utilità che dalla lettura di 
questo libro siamo persuasi debba venirne alla nuova gene-. 


razione italiana e all'Italia; benchè il titolo per sè stesso e o 


il nome dell'Autore ‘fossero bastanti a raccomandarlo. 


I 


LO STATUTO Wu; 


Del diritto pubblico dei Toscani. 


Collo Sraruro il Granduca ha ricostituita la famiglia To- 
scana. Questa famiglia collo Statuto ha riacquistato. l'autica 
facoltà di regolare lo stato proprio; il Granduca è il Padre. 
che ha la facoltà di approvare e di fare eseguire le. leggi 
deliberate dai Rappresentanti del popolo e del Senato. Non 
è più l’uomo che governa ma la Legge; non è più l'arbitrio 
che ci dirige, ma il decreto che è partito dal nostro Consiglio. 
Questa condizione di governo si nomina Liserra” LEGALE. 

La Lecce è il patto pel quale tutti i Toscani convivono 
in un sol popolo, e pel quale i Toscani sono in relazione 
di amicizia e di commerci cogli altri popoli. Questo patto 
nol può violare nessuna autorità, nè il Governo, nè il Prin- 
cipe; nessuno lo può cambiare, eccetto il popolo col mezzo 
de’ suoi rappresentanti. i 

Lo Statuto ha consacrata, come in antico, la volontà del 
popolo, ma nell'ordine, nell'equità, nella giustizia. La vo- 
lontà del popolo è sacra ma tradotta in Legge; fuor della 
legge è Licenza, è Anarchia, delitto orribile perchè. viola 
tutti i diritti privati e pubblici, e scompiglia Ja ‘confidenza 
dentro e fuori lo stato. È i 

«La sicurezza, la prosperità, la civiltà, non regnano che — 
dove regna la Libertà legale. i 

In questa libertà ciascun cittadino povero o ricco , nobile 
o plebeo, di qualunque stato, di qualunque opinione ,.è 
eguale l'uno in faccia all’altro; non resta privilegio per nes- 


non temere di nulla. 
a primamente se vuoi pensarla sicuramente a tuo modo, 
bada a non pretendere che gli altri debbano essere della tua 
opinione: Specialmente in materia di religione. Iddio solo è 
giudice delle menti altrui. Guarda alle opere, e ama il pros- 
simo {uo come te stesso. Questo precelto è d'ogni religione, 
e basta per tenere in sesto ogni famiglia, ogni popolo, fosse 
pure composto di venti sorte di. credenti, Non c'è nessuno 
che goda di sentirsi offeso, dunque nessuno offenderà; non 
c'è nessuno che si piaccia di essere abbandonato nelle di- 
sgrazie, dunque tutti compatiranno ai mali altrui per essere 
compatiti ne' proprii. Tutti onorano un solo Dio, e Iddio 
giustissimo non ha impresso ne’ diversi cuori diversi. amori. 
Non fare a nessuno quello che non si. vuole” per sè; fare 
agli altri quello che vorremmo per noi! Cristiani, Ebrei, 
Turchi, Indiani tutti sentono la santità di questi precetti; e i 
dogmi diversi di religione, il diverso modo di mostrare a 
Dio la riconoscenza di viver bene, non mutano per nulla nè 
quei precetti, nè gli affetti comuni. Dunque cristiani e non 
‘ eristiani sono fratelli in faccia a Dio, che li regge e go- 
verna egualmente; son fratelli in faccia al mondo che esige 
egualmente da tutti virtà e rispetto nel viver civile. 
| Come non sopporterebbero i cristiani che gli ebrei tur- 
bassero o .icridessero le loro pratiche religiose, così gli Ebrei 
hanno diritto che i Cristiani rispettino e riveriscano le loro. 
Come gli Ebrei pagano le tasse, i dazi, i contributi a man- 
tenere per loro parte le spese dello Stato coì Cristiani cat» 
tolici e non cattolici, così come questi hanno quelli diritto 
di entrare a far parte di tutti i Consigli pubblici e dì trovar 
posto, come chiunque, agl’impieghi onorarii e pensionarii. 
Come gli Ebrei sono difesi dalla vigilanza pubblica, così de- 
vono assumere la loro parte di servizio per essa. Gl' interessi 
di tutti e di ciascuno sono così mescolati che se. uno man- 


casse al debito comune si metterebbe fuori del diritto della: 


protezione e della difesa. + i i 

Ma o ebreo o cristiano, o cattolico o non cattolico, non 
deve pensare che se: per caso gli manchi la giustizia, o qual- 
. cuno gli faccia torto, egli sia libero di comportarsi egual- 
‘ mente; perchè sarebbe un raddoppiare il male a chi non ha 
colpa ; dico al resto de' cittadini, giacchè non si può da nes- 
suno mancare al proprio debito senza pericolo di qualche 
danno ad altrui. Ma l'offeso o il danneggiato deve ricorrere 
‘ai Tribunali e ai Giudici eletti dal Principe, e da essi ripe- 
‘ tere la soddisfazione. Se mai per isventura i giudici cades- 
sero in errore e non ci menassero buone le ragioni, se noi 
. per caso non avessimo le prove per sostenere l’ accusa, dob- 
biamo rassegnarci e quetare; sacrificando il nostro interesse 
- alla comune tranquillità ci acquistiamo amore nel prossimo, 
che poi ci compensa in altro modo di quel che perdemmo 


non per colpa, ma per fortuna. L'uomo paziente e amato per. 


bontà non è mai abbandonato nella disgrazia. 
Se poi tu sei accusato, a torto o a ragione, non hai più 
a temere che ti si diano giudici o deboli o tristi, che: per 


paura del tuo avversario o per insinuazioni di potenti ti fac- . 


cian torto. Lo Statuto, come ‘diremo un altro dì, ha prov- 
visto che i giudici siano buoni, integri, e non abbiano ti- 
more di compromeltersi in dar torto a chi l’ha, fosse pure 


dobbiamo pensare di essere uomini), tu puoi fare stampare 
il tuo avviso, la tua opinione, e così farti ascoltare da mi- 


mettono tosto con le, e costituiscono ciò che si dice la -pub- 
blica opinione. Quando hai dalla tua fa pubblica opinione tu 
puoi dire a te stesso ho vinto; e sei certo che presto o tardi 
il tuo parere sarà accettato, e avrai la consolazione di aver 
procurato la tua, parte di bene al pubblico. Vedi; prima dello 
Statuto, se ‘ai Censori la non andava pel verso, tu non potevi 
stampare; se trovavi uno stampatore che ti serviva di frodo 
correvi il rischio tu e lui di andare in prigione. Ora non è 
così; non ti par egli gran benefizio cotesto ? 

Come sei libero di parlare e di pensare così sei libero di 
operate. Nessuno ti viene a modellare il. tuo lavoro, nes- 
suno entra ne’fatti tuoi, ne'tuoi contratti, vendi come vuoi 


e dove vuoi, e quando vuoi il grano, il vino; l'olio, la seta, 


il panno e qualunque raccolta ed opera tua. Sei tu letterato 
e componi libri di storie, di scienze, di religione o di mo- 


rale? Nessuno ha più il diritto di stamparselo e venderselo , 


come cosa sua,come sì faceva una volta: lu ti logorasti il 
cervello e sudasti su quelle carte; son cosa tua sacrosanta , 
nessun la tocca. 3 ; . 
Evvi un sol caso in cui la tua proprietà può essere violata 
ma ìl caso è santo, e non temere che sia per farti torto, 0 
danno senza compenso, Si vuole, per esempio fare una strada 
per mettere celerità e più comodità al commercio di due paesi? 
Bisogna comprare il fondo-su cui praticarla. Se tu che hai terra 
dove la strada dee passare, e ricusi di venderla, o la strada 
non si fa, o bisogna farla fuori del tuo fondo e sopra quello 
del tuo vicino se cede il suo. Ma intanto bisogna allungare la 
linea (perché la. più breve non è che la diritta ) spendere di 
più, diminuire il comodo e la celerità: prefissa; il che è un 
danno di quei paesi che devono spendere, ed è un danno anche 
per te, il quale ti privi della comodità che avresti vicina al tuo 
bisogno. Non è giusto che per un tuo capriccio, 0 poniamo 
pure per un tuo piccolo danno, debba accadere un danno grande 
e perpetuo; non è giusto che per un tuo piccolo comodo deb- 


‘ bano essere incomodate migliaia d’ uomini quante useranno di 


quella strada. Il diritto e la ragione vogliono che la comodità 
privata ceda alla pubblica ; tu dovrai dare il terreno , e ti sarà 
pagato non solo quelta che vale, ma quel più che l’ incomodo 
della strada che ti rompe il campo può fare diminuire di va- 
lore il resto; e ti sarà pagato subito all'atto del mettere il 
badile in terra. Ma non sarai tu che metterai il prezzo alla 
cosa tua, la passione ti farebbe domandare a esorbitanza; non 
sarà il compratore o l’occupatore , egli ti vorrebbe forse dare 
meno del giusto; il valore sarà determinato da gente perita, 
eletta da te e da lui, e giurata. Così sarà della tua casa se la 
città vorrà raddrizzare o allargare la via; o fabbricarvi qualche 
pubblico edifizio ; così delle tue piante se per pubblico lavoro 
non ne fosse ne circostanti luoghi e nei non molto distanti; così 
del tuo mobile se una necessità imperiosa di pubblico servi- 
gio lo esigesse. Immagina per una qualunque occasione il ra- 
guno istantaneo di molti soldati in un luogo ‘0 una precipitosa 
partenza. All'arrivo non fu provveduto al vivere. Chi ha il 
grano e gli animali nega di venderli, o chiede una somma usu- 
raria. Che s ha a fare? L'appetito non pazienta il tempo. 
L'autorità pubblica .si prende ogni cosa, e fa pagare il debito. 
Per partire bisognano traini e cavalli. Chi li ha non li vuol 
dare, Si ha perciò ad. indugiare? far nascere un peggior guaio? 


e || gliaia e migliaia di persone; le quali se tu ‘parli giusto si. 


mneroso , un vincitore degno degli onori del trionfo : 


da 


genza, 6 paga il debito giudicato. 


Ma fuori del pubblico . servigio ‘tu ‘non hai ‘a temer nulla } 
dei desiderii di nessuno. Una. istituzione militare te l’assicura. 


Questa istituzione è la guardia civica, della quale ti parlerò 
nel foglio successivo, volendoti discorrere anche della solda- 
tesca, e dei diritti e dei doveri inerenti a questi ultimi due 
capi: de’ fondamenti costituzionali. 


| Pell’ITALIA e pel MONDO uno solo lo scampo, 


Colla conclusione stessa dell’Articolo che segue combinia- 
‘mo il titolo che ci prendiamo la libertà di dare al medesi- 


-. mo, Esso lo abbiamo tolto dalla-Patria per offrirlo a’ nostri cor- 


tesì Lettori, i quali, in tanto scompiglio d'animi e di sim- 


patie,. siam certi che divideranno con noi la opinione unica - 


suprema di ragione e di giustizia ; e faranno voti al par di 
noi, che pell’amore di Dio, dell'Umanità e della Patria ca- 
rissima cessi una volta per sempre questo travolgere di co- 
scienza e di fede, il quale fa dell'intera razza degli uomini 
un degradante miscuglio di audacia sfrenatissima e d' incon- 
cepibile avvilimento. 


Riposato .il primo impeto d’ indignazione, che suscila in ogni anima 


onesta lo spettacolo delle umane nefandità; una indicibile tristezza occupa e ' ; 
di Livorno ; le | 18 fu concorde, fu più che umana. Ora ella non è più che la Donna 


cause apparenti che li mossero ; i misteriosi istigatori che gli eccitaro- ; 


stringe il cuore , al considerare i terribili sconvolgimenti 


no; le conseguenze che sono derivate, e ne deriveranno : e il contegno 
dei buoni in faccia a tanta conturbazione degli ordini pubblici e del senti- 
mento morale. 

Una storia minuta e veridica dei fatti di Livorno sarebbe di un gran- 
de insegnamento a tutti: e noi scongiuriamo chi ha, o possa procurarsi 
le notizie precise, e Si senta animo scevro di ogni preconcetto , e saldo 
nei santi principj di giustizia e di onestà, lo scongiuriamo di distenderla 
e pubblicarla, senza commenti: i fatti parlano abbastanza, le riflessioni 
le farà ciascuno da sè. 

E quantee quanto ‘dolorose riflessioni. ! Povero popolo ! ibbandonalo 
da tanti anni all’ ignoranza nativa, alla seduzione di perfide dottrine e 
di tristi esempj; senza che alcimo svegli la tua coscienza e la fortifichi; 
senza che alcuno ti. parli della tua dignità insieme e de’ luoi doveri ; ti 
faccia gustare le dolcezze della famiglia santificate dalla Religione ; e ti 
insegni ad“esser libero servendo a Dio ! 

Povero popolo! Ora v'è chi ti adula, chi ti inganna, chi ti avvele- 
na d’orgoglio e di odio; chi (i promette la felicità spingendoti al delilto : 


e ti persuade di non ascoltare coloro che ti hanno amato veracemente 


in tutta la loro vita; che ti hanno amato per te, e non per sè; che ti 
hanno amato e ben pregato Iddio e gli uomini in luo favore, quando a te, 
nessuno pensava. Povero popolo! Chi scrive queste parole, ha pianto 
sempre sopra i tuoi mali, senza che gli fosse dato curarli ; ed ora più 
che-mai piange, perchè i tuoi mali sono più che mai grandi; e meno 
che mai può sanarli o alleggerirli la mano dell’ uomo ! 

Ma chi oggi si presenta.al popolo come suo salvatore, non piange: 
freme, Non versa sulle piaghe del popolo il balsamo dell’ amore; ma le 
apre , le irrita, le fa cancrenose col veleno di dottrine perverse e di passio- 


ni selvagge. 


Quegli che si leva a mano armata contro le leggi, è per essi'un ge- 
egli non deve rico- 
Se ‘colpevole s nè chiedere riconciliazione ; può, se vuole, perdo- 

nare alla ‘pubblica Autorità, dopo averla calpestata. Quegli che: predica 
l'osservanza delle leggi, e-domanda che siano salve le ragioni eterne 
della Giustizia insieme e della Clemenza; costui è un Carlo V. Chi si 
prova. a impedire la violazione delle leggi, e ne ha obbligo ed autorità, 
costui è un assassino , contro il quale dev’ essere proceduto con (utto il 
rigore delle leggi; mentre le leggi hanno da tacere contro: chi le ha in- 
frante ! Quelli che porgono mano al Governo non per uccidere, nè per 
ferire, ma per rimettere l'ordine, per ricostituire la società scrollata 
da’ fondamenti, costoro se obbedissero , si macchierebbero di sangue 


= fratelli. E queste cose, ed altre più ree , si dicono pubblicamente ,. 


si stampano | si sussurrano all’ orecchie , si fanno ripetere da un capo 
all altro della Toscana; perchè ogni mente sia pervertita , perchè ogni 
braccio sia fiacco, perchè .il governo sia abbandonato e cada, E allora 


i ‘avtorità ‘prende | ‘carri e ‘cavalli dove | sono e provvete all'ur- il 


.dienza. E la Croce è simbolo dell’ una come dell’ altra : 


Ti 


‘più il principe‘, ‘non vogliano. la Goatititzione” vogliamo: comanda noi p 
|| —. possano nell’ universale ‘scompiglio’ presentarsi . «quai' salvatori ‘dell’‘or- 
dine pubblico; € pigliare | per sè; “dome cosa abbandonata si Vottidia ffbato «vai: 


cante. s la pubblica potestà. cilonp riot osev 
‘E in tanta audacia d’ opere e di linguaggio, in tant anfoziinlgi Macchi», 
nazioni, in tanto moto di maneggi, i buoni che fanno? omsie otovel na: 


“I buoni, o vacillano. nelle proprie persuasioni , compere ‘Nadu lenac; 


Morale, contraria alla Morale eterna scritta da Dio nell’ LA qua, cpscien-; 
za, potesse essere scoperta a guisa di- trovato scientifico : ‘0, \ piangono. di 
inutili lagrime, e si rannicchiano paurosi; non osando pur dire: fo 
credo nella virtù ; to sento nella: coscienza l’' oltraggio maggiore: che alla 
coscienza umana può esser fatto: quello di obbligarla a dir bene il male, 
e male il bene. 

Miseri tempi! A che ci hanno condotto i mati abiti di setta, gene- 


‘ rati dalla lunga servitù d’Italia! le male dottrine generate dall’ abuso 


delle dottrine buone! e'l’ essere stato levato di pugno all’ Italia risor- . 
gente il Vessillo della Religione ! Quel Vessillo della Croce, nel quale 
solamente può essere scritto: « Con questo si vince | » 

Io non dirò chi gliel ha tolto, Non è una sola la mano che gliel ha 
tolto; son molle: perchè sè agli uni spiaceva la Croce, e la nuda Cro-' 
ce, come simbolo di libertà, spiaceva agli altri come simbolo d’ obbe- 
perchè il: cuore 
dell’ uomo non si rigenera senza obbedienza , come non si rigenera senza 
libertà. 

Finchè ).Italia ebbe questo simbolo per. Vessillo, fu grande, fu for- 


delle passioni: orgogliosa senza fortezza ; licenziosa senza libertà ; non 
alta alla guerra , non atta alla pace; rabbiosa co’nemici, e non temuta; 
sospetta agli amici, e non amata. Ogni forza, ogni valore; ogni dignità, 
ogni amabilità è sparita da lei ; perchè è fuggito dal suo cuore il pensiero 
divino che l’ aveva risuscitata. 

È ella morta per ciò ? è incurabitmente ammalata? Dovrà ‘ella’ ine- 
vitabilmente ricadere ini più basso stato di prima ? A Dio non piaccia! — 
E non avverrà , se noi vorremo che non avvenga. ‘Ma Y ora è decisiva } - 

è fatale : non si può lasciarla trascorrere : bisogna provvedere, o. perire. 

E tutti periremmo; coloro ancora che credessero mai sopravvire. a 


noi, perchè ora favoriti e sostenuti dalle plebi scatenate. dg 


bero pochi istanti ; e poi ci verrebbero dietro: perchè senza leggi, 
leggi osservate da tutti, non è società, non è governo; qualunque ne 
Sia la forma, qualunque il principio, e 1’ ordinamento, Concedete alle 
inoltitudini che possano dire in piazza, e peggio, a mano armata: Non 
voglio obbedire alla tai legge; lodatele quando vaneggiano nel delirio 
della fracotanza;, quando gustano freddamente la volultà del sangue; e 
vedrete. Oggi sarete porlato in trionfo, sarete acclamato Console, Im- 
peratore , Padre del Popolo; domani sarete esigliato, o strozzalo. E le 
moltitudini stesse inferocite si sgozzeranno poi tra loro, finchè non sorga 
un benefico despota che le domi. 

Antiveniamo questa dispersione dell’umana famiglia :-non rendiamo 
necessaria la tirannide per 1’ eccesso della licenza. Quando si tratta del 
sovvertimento dell’ ordine pubblico, della distruzione della pubblica au- 
torità, non diciamo : To ho un’ opinione polilica diversa dalla tua ; di- 
ciamo invece: Delle opinioni parleremo poi, era pensiamo tuttì insie- 
me a salvar la società. Nessuno approvi , neppure implicitamente , nep- 
pure oscuramente, il delitto, come buon mezzo a far trionfare la: pro- 
pria parte; sosteniamo lutti, che sopra la polilica è la morale ; sopra 
le forme sociali sta la legge interiore pello spirito, sopra il cittadino è 
? uomo, e sopra l’uomo è Iddio. 

Ciò dieano , o almeno pensino gli scrittori ; e quando intingoho la 
penna nel fiele , e infondono negli animi de' lettori il sospetto , 1’ odio , 
l’ arroganza ; quando con una parola , con un frizzo distruggono 1’ au- 
torità delle persone più riverite , e delle cose più sante; sappiano che 
allora essi chiamano dall’ abisso le farie, e le avventano come per tra- 


‘stullo in mezzo alle piazze. Può essere che quelle furie lacerino. prima 


altri che loro : ma anch’ essi non tarderanno a provarne gli artigli, 

E voì, giovani, soprattutto; voi miobili d’ immaginazione , bollenti 
di affetti; che nell’ esperienza degli uomini e delle cose, e nel candore 
stesso della vostr’ anima, credete fattibile quello ch’ è meramente ideale; 


“credete le mondane cose poter essere rette da un solo principio assolu- 


to, mentre da molti e implicali principj sono mosse e regolate ; cre- 
dete gli uomini più retti, più puri, più generosi che sono: deh abbiate 
fede în chi ha desiderato e promosso le pubbliche libertà avanti di voi 


‘goloro che non osano ancora dire 7a viso scoperto : Noi non vogliamo |Pe ba vegliato le notti, ha sudato i giorni, ha patito privazioni e dolori 


abia;amate. Se: lo; ‘AMIade ;: nsegnbtegli ad amare, S 3 
spetterebbe! ‘meglio che al Clero , nessuno avrebbe mig- 
ilontanare i pericoli che. minacciano Vitalia; d’i impe- 


dité che Ai discordie intestine, e i tumulti ci rapissero i doni dell’ in- | 


dipendenza © d'una onesta libertà. Il Clero si inganna stranamente, e 
pregiudica a sè e alla Religione. S’inganna quella parte di Clero (sven- 
turatamente incorreggibile ) che aspetta il ritorno delle antiche cose; e 
sogna i.bèi tempi del potere materiale della Chiesa , della :Religione le- 
gale, e delle credenze imposte dal Sanl’Uffizio. Questi tempi non ritor- 
neranno mai più: ne posson venire di peggiori , ma quelli no. E se que- 
sta parte di Clero avesse sol lanta fede, quanto è grosso un -granellino 
di seme di senapa, dovrebbe rallegrarsi che un si orribile snataramento 
della Religione non sia mai più per affliggere la terra. Che se in luogo 
di fede, avessero almeno un pochino -di giudizio, dovrebbero ricono- 
scere che per la conservazione medesima della loro autorità e del loro 
ben essere, gioverebbe più l’avviarsi anch’ essi coi popoli che si muo- 
vono, e farsene condottieri, che rimaner soli indietro:, non curati ed ab- 
bandonali. ° nt 
S' inganna quella parte di Clero che volendo pure i progressi civili 
si spaventa del correre (troppo veloce; e s’angoscia che la libertà co- 


‘.minci a sdegnare il freno ela guida della Religione. Anche costoro s' irì- 


gannano, pèrchè i mali da loro deplorati ,,@ i pericoli temuli vengono 


Se 
on ischerzale con de. «passioni turenti, , NOn. le eccitate nel | 
Il pertutto i : ‘buoni 


“dell'unità di. concetto: impongano. rispetto alle leggi divine. e 
| terrene; e vedremo ‘allora,.o non mai; sparir dal mondo la ini- 


appunto dal tenersi il Clero separato dalle nuove cose, e dall’ avversarle.. 


‘Si congiunga egli francamente, palesemente con gli amici veri d’Ita- 
lia, che la vogliono indipendente, e saviamente libera sotto il reggi- 
mento Costituzionale; persuada al popolo che bisogna cooperare vigoro- 
samente alla guerra dell’ indipendenza, e correre allarmi quando il Prin- 
cipe. col consenso delle Assemblee ingiunge la leva; lo persuada che la 


‘Guardia Civica è un'istituzione salutare rivolta al bene di tutti ; lo per- 


suada che i liberali onesti sono amici della Religione e del popolo: e il 
Clero dando così una inespugnabile forza alla libertà temperata e, mora- 
le, la toglierà alla licenza antisociale e irreligiosa. 

Non vi saranno più allora sommosse di plebe futibonda : e se alcuna 
mai ne fosse eccitata, la parola riverila ed accetta dei pastori. de’ po- 


poli ( quella parola che mancò nei tumulti di Livorno ) basterebbe.a | 


sedarla. 

Esca dunque una volta il Clero dai padiglioni del suo riposo: nofì 
per mescolarsi a pro suo delle cose della terra, ma per benedirle con 
la parola di Verità di Pace e di Santità. 

Uno solo è oggi lo scampo e per l’Italia e pel mondo: ‘he Re, Po- 
poli, e Clero , divenghiamo tutti Cristiani. 


Sulla BONOMIA de’ Popoli. 


 Sideonte vi hanno di quegli esseri disgraziati per loro stessi 
e per chi gli cade fra le unghie, i quali trovan tutto il loro 
pascolo nel molestare animali'e cose, tanto da farne crudele stra- 
zio per sola sodisfazione di senso brutale; — così vi hanno 
di quegli uomini che, o mal capitati al potere o in qualche 
modo sitibondi di quello, fanno d'ogni erba un fascio per 
satollare la brama iniqua delle voglie loro. Così si vede l’ac- 
canito dispolismo nuotare nel sangue umano come in un pla- 


cido lago di delizie; così sì vele una ciurma ubriaca di smo- 


date passioni saltare in pulpito per imporre leggi e sentenze, 
che tanto hanno di fine onesto e d'amore di giustizia, quanto 
ha di pudore e di rettitudine l'audacia che le dettava. 

Di questi mali vecchi e nuovi ne ha colpa soprattutto 
la Bonomia de' Popoli , la quale, come il bove, non cono- 
scente di sua forza si curva e si lascia ‘aggiogare; e fra la 
gravezza dei pesi, le busse e le imprecazioni che soffre dai 
malandrini di ogni statura e calibro, per balze e precipizj si 
fa da loro trascinare all’orrendo macello, 

Si pronunzino dunque vna volta e si mostrino i buoni; 
mettan da parte qualunque riguardo personale per salvare il 
grande , il supremo interesse morale dell'intera umanità. Sola 
una voce che alzino concorde gli onesti basta, perchè non si 
sentano più mai i rauchi accenti de’ciarlatani politici, che 
col mezzo delle illegalità, dei tumulti e del sangue, si van- 
tano di spargere gratis et amore la ‘pasticea di salute a’ troppo. 


«pronunzir no «e: si. mostrino una' STI e dap 
‘e coll’ autorità della parola: e. colla forza 


creduli. popoli;. ri 


qua tirannide che fece finquì miserando spettacolo di sè, e or- 
ribilissimo ne fece della parte più cara delle creature di Dio, 


reti DC) Din 


Siccome di fatti.propriamente interessanti la discreta espettativa del 
Popolo, questa volta non scorgiamo nulla da rilevare d’ esatto da’ tanti 
Fogli pubblici chie inoridanò il nostro Paese, irivece del sommariò ‘consueto 


SULLE NOTIZIE ITALIANE 


gli Amorevoli Lettori del nostro Foglio si contenteranno che vengavi ri- 
portato soltanto una gran parte d’ articolo che leviamo ‘dalla Riforma di 


Lucca, intitolato la 
SICILIA . 


L’ eroica Sicilia che -già avea sparso torrenti di sangue per tornare 
a libertà, che prima d’ogni altra terra italiana avea dato 1’ impulso al 
movimento nazionale, si trova adesso di nuovo .in una lotta acèanita 
co’ satelliti furibondi del Borbone. Essi ‘avidi di rapine e di stragi, com- 
battono non con altro sentimento che per quell’ odio inveterato che il 
governo ha sempre fomentato fra l'isola e la terra-ferma ; il loro scopo 
è la distruzione e il saccheggio, la loro gioia è quella di fare della Si- 
cilia tutta un ammasso di fumanti rovine. Già la bella Messina, dopo un 
lungo succedersi di combattimenti disperati, dove si combatteva corpo.a 
corpo , dove si conquistava a palmo a palmo il terreno, ha compiuto il suo 
sacrificio. Messina non è più che un mucchio di rovine , i suoi prodi abi- 
tanti , in parte rifugiati sui legni inglesi e francesi , in parte ritirati nel- 
l’ interno dell’isola raminghi e frementi, piangono i propri , focolari di- 
strutti e fatti nascondiglio di feroci assassini. 

Le scene di orrore poi e l’ accanita barbarie con cui si faceva dai satel- 
liti del Bombardatore questa guerra empia , commossero i capitani inglese 
e francese Nouay e Robb comandanti dei vascelli 1’ Ercole e il Gladiatore a 
spedire la lettera seguente al generale napoletano , dispiacenti e quasi 
maravigliati in vedere uno spettacolo così desolante. 

‘A bordo del vascello 1’ Ercole avanti Messina il 7 Seltembre 1848, alle 
4 del mattino. 


AL signor Generale in capo dell’ esercito ‘di Napoli davanti Messina. 
Signor generale: 

I navigli ‘da guerra inglesi e francesi non possono più ricevere amigo 
Messinesi che fuggono il sacco e la rapina da cui si credono minacciati. Ln 
nome adunque del Dio delle misericordie i «sottoscritti comandanti le forze 
navali di Francia e d’ Inghilterra fanno appello a’ sentimenti d’ umanità del 
rappresentante del re di Napoli; lo supplicano d’accordare una tregua per 
arrestare |’ effusione del sangue che si è già troppo sparso, e per istabilire 
le condizioni di una capitolazione , le quali sarebbero discusse a bordo del. 
vascello francese Ercole da incaricati del potere delle due parti belligeranti. 

1 sottoscritti offrono il loro rispetto e l'attestato dell’ alta considerazione 
che professano pel generale in capo. ° i 

II capitano di vascello comandante Il Gladiatore RoBb. 
Il capitano di vascello comandante 1’ Ercole Novay. 

Questa rimostranza dei capitani inglese e francese ebbe una risposta 
degna di quel generale che eseguiva gli ordini sanguinari del Borbone di 
Napoli — cioè che gli avversari prima'cessassero le ostilità, che intanto 
avrebbe seguitato a combaltere finchè non avesse avuto sommissione piena 
ed intera! Il cap. Nouay aveva a bordo come rifugiati i capi del ‘potere 
esecutivo di Messina che proposero le seguenti basi di capitolazione, le 


-quali è inutile il dire come furono accolte dal capo degli sgherri napoletani. 


«I Regi si abbiano il possesso di fatto della Gittà; la quistione governa- 
tiva rimanga a decidersi al Parlamento ;sieno rispettati in tutta la  esten- 
sione e senza eccezione alcuna l'onore, la vita, Ja libertà personale, e le 
proprietà; rimanga il governo delle Città alle attuali autorità ; restiluzione 
dei prigionieri reciprocamente che forse si saranno fatti ». 

Queste proposte furono dal gen. Filangieri accolte con superbo disprez- 


«zo: egli godeva troppo alla vista delle fiamme che divoravano la città, del 


sangue che scorreva in gran copia; ma però fremeva di rabbia nel vedere 
che ai suoi soldati costava ben cara la loro audacia. Più di 50 uffiziali e s0- 


| pra 400 soldati pagavano con la vita il loro assassinio , senza contarne da 


oltre un migliaio tra feriti e prigionieri. 
Messina intanto cadeva |! — per risorgere più bella di prima quando 


cla giustizia di Dio farà trionfare.i popoli ‘oppressi. 
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